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| PARTE I. 
SPIRITO IN GENERE DELLA CAVALLERIA. — DONNE. 


Gome raccende il gusto il mutar esca, 
Così mi par che la mia istoria, quante 
Or qua or là più variata sia, 

Meno a chi l’udira nojosa fia. 


to 


MILANO —. 


COI TIPI DI GIUS. BERNARDONI DI Quo. 
1858 Li 


- AVVERTENZA. 


Ciascun autore sta da sè: al compratore del presente non incorre nè 
l'obbligo, nè il bisogno d’ acquistare anche i precedenti, Dante e Petrarca. 
Il titolo comune di Manuale indica la portata dell’opera, e l’appellativo 
cristiano, l'essenza della poesia. Noi facciamo tante operette staccate, solo 
unite tra loro per l’intimo e filosofico legame della comune origine. In- 
tendiamo di dare la storia dello spirito umano, come si è venuto mani- 
festando ne’ più eccelsi lavori della poesia, ne’ più lodati parti dell’ 1m- 
maginazione, e dovunque si trovi l'impronta del genio creatore nell’arte 

. della parola. . 


Proprietà lelteraria dell’ Autore. 


. 


PREFAZIONE 


Veritas filia temporis. 


La verità è figlia del tempo, così dice un antico pro- 
verbio; e i tempi corsi e correnti giustificarono e giusti» 
ficano un tale assioma. Questo pure è lecito ripetere ame, 
che vidi sorgere i tempi a darsi essi stessi la briga di mo- 
strare l’opportunità del mio lavoro: e in varii paesi sotto 
titoli diversi uomini valenti di cuore e d’ingegno, e molto 
da più che io' non sono anche per posizione sociale, mi- 
rarono, ne’ loro scritti di robusta lena, a quel fine stesso a 
cui io aspiro negli umili miei libriccini, ne’ quali mi af- 
falico a porgere le varie sembianze, che assunse la civiltà 
cristiana nel suo sviluppo, e quali i sommi cantori della 
medesima le ritrassero ne’ loro carmi immortali. Vebbero, 
è vero, alcuni i quali ebbero la bontà di farmi conoscere 
che lo spirito della mia opera non è conforme ai loro piani, 
e l'autorevole loro parola fu quasi uno scoglio che per 
poco mi sbigottiva' da questa letteraria impresa. Senonchè 
librando io meco stesso maturamente, come suolsi per 


amore del vero, il peso di una decisione così ricisa e dit- 


h 
tatoria, e dimandandomi: ma i piani di costoro sono essi 
‘forse più conformi alla ragione intellettuale e morale del- 
l’uomo individuo, che io abbia ad ascoltarli e ristarmi? 
sono essi più conformi alla ragione intellettuale e morale 
dell’uomo vivente in società, che io abbia a farne tanta 
stima che ponga il pensiero di più scrivere innanzi ? sono 
essi più conformi alla ragione dei tempi e dei luoghi? 
Mentre, dico, queste cose ponderava nell’animo mio, in- 
tervennero, conformi alla mia opinione, e contrarii .af- 
fatto a quella di costoro, e discorsi di altissimi personaggi, 
e atti solenni di principi che e l'Europa e noi stessi o 
‘udimmo o leggemmo, e non è molto. lo dunque, confermato 
da tanta autorità, continuerò innanzi imperterrito, e ten- 
terò di affinare la mente e allargare Fintelletto de’ gio- 
vani, conservandone la casligatezza del costume, e la- 
scerò che costoro dicano e facciano. « Von ti curar di lor, 
ma guarda e passa. » Forse non d'altro furono mossi che 
da basso desio di bottega: se così è, facciano pure come 
sono usi; io nè li osservo, nè li molesto. Il'tebano Tirresia 
perdette gli occhi per avere veduto troppo; e Atteone fu 
sbranato da’suoi cani per avere osato mirare Diana ignuda 
nel fiume, e Ascalafo fu convertito in corvo per non aver 
‘saputo tacere. | | 

lo porgo il Furioso a’ miei lettori nell’ ordine e nel fine 
che dissi. E .in questi tempi in cui la frode non è più la 
dea de’ traffici, e i magistrati non la conoscono più nep- 


pure di nome; nè sanno che sia o come sia; e la men- 
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zogna non è più virtù; nè più è sottile ingegno da statuale 
trarre blandamente in inganno gli incauti che fidano in 
onorate affermazioni: nè più è stile di dignitario di pagare 
coll’altrui segretamente i debiti propri; in questi tempi 
felici non sarà, dico, intempestivo l’esporre alla crescente 
gioventù le antiche leggi della cavalleria, le quali ‘ripu- 
gnano dalle fraudi, dalle menzogne e dai furti, come dalla 
più lorda sozzura , per confermarla sempre più ne’ lodati 
esempii de’ suoi padri : 


0 gran bontà de’ cavalieri antiqui ! 
Eran rivali, eran di fè diversi, 
À E si sentiano degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi; 
Eppur, per selve oscure e calli obliqui 


Insieme van, senza sospetto aversi; 


e reslituisco alla mia opera, che verrò mano a mano e 
adagio continuando, il primo suo titolo, ch'era già mia in- 
tenzione di mutare. Perchè ciò faccia, avrà già per sè av- 
visato ciascuno, senza che altro io aggiunga, il quale tenne . 
dietro agli avvenimenti di questi ultimi amni. I tempi mu- É 
tano, e noi che viviamo in essi, mutiamo anche noi nel 


cessariamente i nostri pensieri. 


Tempora mutantur, nos et mutamur în illis. 


Gradiscano questo mio lavoro, il quale è fatto per loro, i 


DI 
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giovani che amano le Tettere; e tutti coloro che usciti già 
. dalle scuole e involti negli affari o nell’ ozio, ma memori 
delle medesime, si dilettano ancora di quando in quando 
di trascorrere i capolavori della italiana letteratura. Se 
qualche utile o diletto trarranno da queste pagine, mi sarà 
dolce premio alle mie veglie. Possano i lettori benevoli e 
malevoli essere così felici, come io di cuore a tatti auguro. 


x 


Milano, 20 settembre 1837. 


ARIOSTO 


UOMO PRIVATO E SCRITTORE. 


Prima di internarci ad esaminare il poema che diede 
all’Ariosto la tanta fama che gode nel regno delle lettere, 
noi ne osserveremo l’autore ne’ suoi costumi di uomo privato 
«edi scrittore. L'esame della vita interiore degli uomini grandi 
per ingegno e per cuore, quando non fosse utile, è sem- 
pre curioso. E la vita dell’Ariosto è tale un fenomeno che 
può essere di molta istruzione, specialmente a coloro che, 
giovinetti, sperano trovar nelle lettere non il migliora- 
mento o il contentamento di sè. ma la fortuna. Chi d’ingegno 
più smisurato di lui, e d’ingegno piacevole? Chi più di 
lui avrebbe potuto ripromettersi ricchezza dalle lettere, se 
le lettere nel bel paese ove il sì suona, avessero. avuto 
possanza di dare la ricchezza a’ tempi in cui egli vivea? 
Dico le lettere nobilmente professate: le meretricie ne da- 
van di troppo ; e l’Aretino, fangoso ingegno, acquistolle ; 
mon l’Ariosto, che penuriò in mezzo agli splendori della 
suntuosa corte degli Estensi a Ferrara. Unica rendita fissa 
che ebbe da loro, furono venticinque scudi ogni tre mesi, 
e non ben fermi, che traeva dalla cancelleria del consta- 
bile in Milano. Nè gli mancarono i larghi promettitori , 
‘come vedremo: e noi lasceremo che parli l’istesso Ariosto, 
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in quanto che le medesime sue parole avranno più efficacia 
di persuasione: | 


Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 
Collegio delle muse, io non possiedo 
Tanto per voi, ch’io possa farmi un manto. 
Fa a mio senno, Maron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un'arte impara, 
Se beneficj vuoi, che sia più accetta. 


Ma egli ebbe dal cardinale da Este pur tanto, che se non 
potè mettere casa, fecesi almeno più di un mantello ! Si, 
ma’ non per laude che avesse composta in onore di lui; sì 
bene che, mutando bestie e guide, correa talvolta in fretta 
in di lui servigio per monti e balze, e scherzava colla 
‘morte. 


Non vuol che laude sua da me composta 

Per opra degna di mercè si pona; 

Di mercè degno è l’ir correndo in posta, 
A chi nel barto e in villa il segue, dona; 

A chi lo veste e spoglia, e pona i fiaschi 

Nel pozzo per la sera in fresco a nona; 
Vegghi la notte insin che i Bergamaschi 

Si levino a far chiodi, sì che spesso 

Col torchio in mano addormentato caschi. 


A conoscere l’Ariosto come uomo privato noi vedremo in 
mezzo a quali personaggi egli visse e come visse; ed a 
conoscerlo come scrittore, esaminereme ciò che scrisse e 
come scrisse. 

Nacque Lodovico Ariosto agli otto settembre 4474 in 
Reggio da Niccolò di Rinaldo, gentiluomo ferrarese, che vi 


. ” 
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era capitano della cittadella pel duca Ercole I, 6 da Daria 
Maleguzzi, gentildonna reggiana: ed ebbe sempre grande. 
predilezione pe’ suoi luoghi natii, i quali colla molta Ioro 
amenità gli erano dolce invito a empire le carte. Fanciullo, 
attese, come tutti, agli studii, ma senza profitto che gli va- 
lesse; e il padre con molta sua noja tennelo cinque anni 
a voltar testi e chiose, che erano per lui un inutile sciupo 
di tempo. Lasciato finalmente in libertà e padrone dell’ a- 
nimo suo, in sui vent'anni trovossi di aver bisogno ancora 
di pesi: chè a fatica avrebbe inteso Fedro, il latino 
traduttore di Esopo. | 

Desioso di erudirsi davvero, si propose ed accinse a in- . 
tendere prima il parlare de’ Latini, per potersi poi volgere 
‘alla lingua degli Achei. Ma fortuna che gli fu amica nel 
primo studio, invidiogli il secondo, togliendogli da canto 
il suo maestro Gregorio da Spoleti, dotto nell’uno è nell’al- 
tro idioma. I 

Passar vent'anni io mi trovavo, e d’uopo — 
Aver di pedagogo; chè a fatica 7-00 - 
Inteso avrei quel che tradusse Esopo. 
Fortuna molto mi fu allora amica, 
Che mi offerse Gregorio da Spoleti, 
Che ragion vuol ch'io sempre benedica. 
Tenea d’ambo le lingue i bei secreti, 
E potea giudicar se miglior tuba 
Ebbe il figliuol di Venere o di Teti. 
Ma allora non curai saper di Ecuba 
La rabbiosa ira, e come Ulisse a Reso 
La vita a un tempo e li cavalli ruba; 
Ch’ io volea intender prima, in che avea offeso 
Enea Giunon, che ’1 bel regno da lei | 
Gli dovesse d’Esperia esser conteso; 
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Chè il saper nella lingua degli Achei 
Non mi reputo onor, s'io non intendo 
Prima il parlar delli Latini miei. 
Mentre l’uno acquistando, e differendo 
Vo l’altro, l’occasion fuggì sdegnata, 
Poi che mi porge il crine, ed io nol prendo. - 


Partitosi il maestro, il quale passò ad erudire i figli di 
Isabella di Napoli,.ducbessa di Milano, e venutegli sulle 
braccia le faccende di famiglia, non potè più addentrarsi 
nelle greche lettere, e parvegli sempre di essere dimez- 
zatamente erudito. 

Ebbe egli dieci tra fratelli e sorelle, e, avendo perduto 
assai per tempo il padre, trovossi dalla dura necessità , 
come primogenito, posto a capo della famiglia di cui resse 
gli interessi, e costretto a cercar collocamento pe’ fratelli 
e per le sorelle. 


Mi more il padre, e da Maria il pensiero 
Dietro a Marta bisogna ch'io rivolga, 
Ch’io muti in squarci ed in vacchette Omero ; 

Truovi marito e modo che si tolga 
Di casa una sorella, e un’altra apprésso, 
E che l'eredità non se ne dolga: 

Coi piccioli fratelli, ai quai successo 
Era in luogo di padre, far l’uffizio 
Che debito e pietà m’avea commesso. 

A chi studio, a chi corte, a chi esercizio 
Altro proporre; e procurar non pieghi 
Dalle virtudi il molle animo al vizio. 


Stretto da tante necessità della famiglia, che era nobile 


di 
sì, ma non ricca, perchè numerosa, dovette porsi ai ser- 
vigi del cardinale Ippolito da Este, dal quale non ebbe i 
favori che si prometteva, o almeno nel modo che egli 
avrebbe desiato. Amava belle stanze, ombrosi seggi amati . 
dalle Najadi;, giardini cinti intorno da lucidi vivai, freschi 
rivi che corrono rigando l’erbe, vigne e solchi del fecondo 
laco, valli, colli c torri ben: poste. Orazio, Virgilio così 
erano stati favoriti dal Jaudato Augusto; Ma il laudato Ip- 
polito da Este oppresse invece l’Ariosto quindici anni del 
suo ‘giogo: A lui più piaceva posare le membra poltre che 
vantarle che fossero state agli Sciti, agli Indi, agli Etiopi 
ed oltre. E il cardinale invece facealo correre di qua e di 
Ià, come il bisogno chiedea, e trascinavalo a viaggi a cui 
per indole e salute ripugnava. Dal giogo del cardinal da 
Este oppresso fui, Che dalla creazione insino al rogo Di 
(ziulio, e poi sette anni anco di Leo, Non mi lasciò fermar 
‘molto in un luogo, E di poeta cavallar mi feo. Finalmente, 
non avendo voluto seguirlo sul Danubio in Ungheria nel 
18417, ne cadde in disgrazia. Così l’autore del Furioso, il 
lodatore degli Estensi, fu lasciato dagli Estensi nel bisogno. 
Fors'anche ebbe pena dell’aversi voluto lagnare dell’ in- 
gratitudine de’ suoi lodati, chè i principi non vogliono ri- 
prensori, ma ammiratori in ogni cosa; vogliono cantori che 
li facciano satolli di false lodi. Cosa strana che egli non. 
abbia saputo tacere; egli che pure seppe così bene dipin- 
gere come la verità pubblicamente detta dispiace agli Dei, 
e più ancora a’ Semidei, i quali, come Vulcano , corrono 
pericolo d’ essere cacciati di scanno o di Olimpo colle co- 
stole rotte. Avea pur egli dette molte scuse senza fraude 
ed a viso aperto del suo volersi rimanere; ma, o fosse 
pertinacia del cardinale o suggestione de’ cortigiani, nulla 
gli valsero. 
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Dissi molte ragioni e tutte vere, 
Delle quali per sè sola ciascuna - 
Essermi dovea degna di tenere. 
Prima la vita, a cui poche o nessuna 
Cosa ho da preferir; che far più breve 
Non voglio che il ciel voglia, o la fortuna.. 
Ogni alterazione, ancor che leve, 
Ch’ avesse il mal ch’io sento, o ne morrei, 
O il Valentino e il Postumo errar deve. 
. Oltre chel dicano essi, io meglio i miei 
Casi d’ ogni altro intendo; e quai compensi 
+ Mi siano utili so, so quai son rei. 
So mia natura come mal conviensi 
. Co’ freddi verni; e costà sotto il polo 
Gli avete voi, più che in Italia, intensi. 
E non mi nocerebbe il freddo solo; 
Ma il caldo delle stufe, ch’ ho sì infesto, 
Che più che dalla peste me gli involo. 
Nè il verno altrove s’abita in cotesto 
Paese; vi si mangia, giuoca e bee, 
E vi si dorme e visi fa anco il resto. 


. S'aggiungeano e i cibi della mensa del cardinale con pepe 
e canna di amomo e di altri aromi, che tutti il medico gli 
‘proibiva come nécivi; nè potea farsi cucinare separata- 
mente senza venire in uggia al cuoco, nè cuocersi polli 
ai propri alari, che non tenea ancora dal cardinale pe’ 
suoi quindici anni di mala servitù, di poter fare in corte 
l’osteria. Tanto più che a ciò fare bisognavano pentole e 
vasi da cucina e da camera, e dotarsi di masserizie quale 
sposa novella. Più, non potea patire che fosse levato, par- 
‘ tendo, ogni sostegno a casa Ariosto, la quale avesse a ve- 
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nire in ruina, Nè il core gli permettea di abbandonare la 
vecchia madre, la quale non potea senza infamia essere 
lasciata da {tutti in un tratto. 

Queste furono le scuse che addusse l’Ariosto di non 
partirsi e conservarsi i cento scudi annui che avea dalla 
liberalità cardinalesca; ma nulla gli valse nè lo scusarsi, 
nè lo farsi scusare. Perdette ogni cosa; e piuttosto ch’esser 


servo, tolse la povertà in pazienza. Egli non avea saputo, 


come molti altri cortigiani del cardinale, trarre denari e 
farsi una sostanza per raccomandare al principe la causa 
di un vassallo, o mover liti in beneficii, quando non v'a- 
vesse ragione, e farsi venire pregando i pievani ad offrire 
pensioni. 
Ma se il sacro cardinale lasciò derelitto il nostro Lodo- 


vico, il duca Alfonso non consenti che si dicesse che Rug- 


giero avea fatto poco grata il suo cantore alla sia proge- 
nie, e gli venne in soccorso. Avea l’Ariosto mostrato di 
esser pronto a servire di penna e d’ inchiostro: di potere 
arrivare a Filo, a Cento, in Ariano e a Calto, ma non fin 
al Danubio, in Agria, a Buda; e diegli occupazione più 
conforme al suo genio, e che nol togliesse di troppo a’ suoi 
diletti studi. E l’Ariosto mostrò di essere contento delle 
mutate some, quantunque gli spiacesse e l’uno e l’altro 
peso; come quegli che riputava meglio esser sotto a nes- 
suno e viver del proprio: Dice egli: 


Se di me solo fosse questo, poco, 
Nello qual dieci tra frati e sirocchie 
È bisognato che tutti abbian loco, 
| La pazzia non avrei delle ranocchie |, . 
| Fatta giammai, d’ir procacciando a cui 
Scoprirmi il capo e piegar le ginocchie. 
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Ma poi che figliolo unico non fui, 
Nè. mai fu troppo ai miei Mercurio amico, 
È viver son forzato a spese altrui; 
| Meglio è s’appresso il duca mi nutrico, 
Ch’andare a questo e a quel dell’ umil. volgo 
Accattandomi il pan come mendico. 
Il servigio del duca , da ogni parte 
Che ci sia buona, più mi piace in questa, 
Che dal nido natio raro si parte. 
Per questo i studi miei poco molesta, 
-. Nè mi toglie, onde mai tutto partire 
Non posso, perchè il cor sempre ci resta. 


E forse così il duca avea operato o per verace affetto 
‘ che avesse al poeta, o per non avere lo scorno, che questi, 
dopo tanti anni di soggiorno nella sua corte e tanti servigi, 
andasse a Roma presso papa Leone, che amava assai l’Ariosto. 
e poco assai gli Estensi. Checchè sia di ciò, mostrò il duca 
sempre di averlo caro; e per non, lasciarlo senza impie- 
po mandollo commissario in Garfagnana, che, morto Leone, 
era tolta dalla sudditanza de’ Poutefici. Il posto era ono- 
sin ma non conforme a’ gusti del poeta, il quale li disse 
luoghi vuoti di ogni giocondità e pieni di ogni errore. Era 
sempre in mezzo a malandrini e frodolenti, egli che ripu- 
gnava da ogni malvagità e specialmente dalle frodi. 


Questa è una fossa, ov’ abito, profonda, . 
Donde non muovo piè senza salire 
Del selvoso Apennin la fiera sponda. 

O stiami in rocca, o voglia all'aria uscire, 
Accuse e liti sempre, e gridi ascolto, 
Furti, omicidii, odii, vendette ed ire. 


! i - AB 

Sì ch’or con chiaro ) or con turbato vollo 
Convien ch’ alcuno prieghi , alcun minacci, 
Altri condanni, altri ne mandi assolto. 

Ch’ogni dì scriva ed empia fogli, e spacci 
AI duca or per consiglio, or per ajuto, 

Sì che i ladron, c'ho d’ogni intorno, scacci. 
— Dei saper la licenza in ch'è venuto 
«Questo paese, poi che la Pantera, 

Indi il Leon l’ha fra gli artigli avuto. 

Qui vanno gli assassini in sì gran schiera, 
Che un’altra, che per prenderli ci è posta, 
Non osa trar del sacco la bandiera. 

Saggio chi dal castel poco si scosta. 

Ben scrivo a chi più tocca, ma non torna, 

Secondo ch’io vorrei, mai la risposta. 
Ogni terra in sè stessa alza le corna, 

Che sono ottantatrè, tutte partite 

Dalla sedizion che ci soggiorna. 


E in tale luogo fu lasciato tre anni: e forse più che sov- 
venirlo ed onorarlo, fu per dargli una lezione. Avea scritto 
e forse detto a voce che i padroni segliono sempre sce- 
gliere il più reo che sia in casa, se eleggono pagatori o 
dispensieri ch’abbiano a provvedere alla famiglia, accioc- 
chè si scarichi sopra di loro la colpa di ogni disagio che 
patiscono i servidori. E altrove: Mi vien voglia di ridere 
che il signor fa con tanta diligenzia, e con grida e con 
pene sì terribili guardar la sua campagna; e li medesimi 
che l'hanno in cura, son quei che la rubano. | cortigiani 
smascherati; per vendicarsi, o il principe stesso, a cui così 
era data la baja, l’avrà mandato in Garfagnana per vedere 
cosa facesse. Se, seguendo l’uso e la tacita connivenza, 
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avrebbe posta bottega e aperto mercato, 0 fatto un nobile 
e decoroso esercizio di magistrato. Lodovico volle il bene, 
e dimandò i mezzi di farlo, ma gli vennero negati. Ciò 
non ostante, amò sempre quella corte, la quale l’avea pur 
trattato con sì poca cortesia: e in servigio del duca sa- 
rebbe andato pel fuoco e per l’armi, in Francia, in Spa-- 
gna, in India, non che a Roma. 

E forse sono anche da scusarsi i principi di Ferrara, che, 
piccioletti quali erano, si trovarono di troppo ingranditi 
dalle lodi del sommo loro cantore, e n° ebbero rossore, e 
forse più ancora avvilimento. Ben fanno dunque coloro che 
di indole bovina essendo, amano che le lettere mugghino 
o meglio grugniscano, e intendono colle scelte nell’ istru- 
zione che ciò avvenga. Buoi e porci sono utili a tener pin- 
gue e beata l’ umana progenie. 

Queste fortune trasse l'Ariosto dal suo tanto amore delle 
lettere : sarebbe stato più fortunato se non ne avesse avuto 
che una tintura; forse sarebbe divenuto ministro ‘o consi- 
gliere sopra l'istruzione nel tenimento del duca, non già 
pe’ meriti suoi, ma in benemerenza di quelli del padre de- 
funto, o di qualche illustre patrono che l'avesse preso in 
favore per la nativa sua piacevolezza. 

Questa ruota dipinta (la Fortuna) mi sgomenta 
Ch’ogni mastro di carte a un modo finge; 
Tanta concordia non cred'io che menta. 

Quel che le siede in cima si dipinge 
Un asinello: ognun lo enigma intende 
Senza che chiami a interpretarlo Sfinge. 

‘ Vi si vede anco che ciascun che ascende, 
. Comincia a inasinir le prime membra, 
E resta umano quel che dietro. pende. 
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ll più acceso desiderio dell’Àriosto, il più ardente amor 
suo fu d'essere libero di sè, e servo a nessuno; desiderio. 
che non potè mai attuare per essere stato il figliuolò di 
Maja nemico già a suo padre ed a lui anche. | 
In casa mia mi sa meglio una rapa | 
Ch’io cuoca, e cotta s'un stecco n'inforco, 
E mondo e spargo poi d’aceto e. sapa, 
Che all’altrui mensa tordo, starna o porco 
Selvaggio: e così sotto una vil coltre, 
Come di seta e d’oro, ben mi corco. 


Desiderò dunque le facoltà, ma solo quante bastassero 
a lasciarlo vivere in libertà, senza chiederne altrui; e 
v'ebbe momento che ebbe speranza di conseguirle ; quando 
la Chiesa venne data per moglie a Leone, e vide alle nozze 
a tanti suoi rosse le spoglie. Ma presto ne cadde, e ap- 
prese a non fidarsi più di protettori e protezioni. Se Leon. 
non mi diè, Che alcun de’ suoi mi dia non spero. 

Era Lodovico di carattere aperto, nemico delle vié tor- 
{uose e degli intrighi; poco desioso di onore e molto di 
quiete, non però oziosa, ma studiosa. Fu naturalmente in- 
clinato all’amere, ma non ebbe moglie; e si giustifica di 
non averla presa. Facile troppo a mutarsi, pesavagli, dice, 
il matrimoniale legame, non meno che la chierca: ma ve- 
ramente la sua povertà gli tolse di avere i piaceri della 
famiglia. Altro de’ tanti disagi di chiunque non ricco col- 
tiva le lettere, o meglio coltivava le lettere. Ora i tanti li- 
brai, di che riboccano le città d’Italia, sono, per guadagno, 
splendidi patroni delle muse poetiche e prosastiche. 

Fu egli parco e frugale nel cilfo, amante di vita monda 
e lieta: sarebbelo stato di elegante, se: gli fosse soprab-. 
bondato il denaro. 
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Vediamo ora ciò che scrisse e come scrisse. Le sue -Can- 
zeni, lutte amorose, sono leggiadrissime; e spirano quel- 
l'amore. affatto umano, che fu la principalissima fralezza 
della sua vita. | 

Anche i Capitoli non trattano che di lui stesso e della 
sua diva, de’ piaceri e-de’ dispiaceri che incontrò amando. 
Sono dettati in lingua tersissima, e in uno stile tenue e 
forbitissimo; verace modello di questo genere dî scritture. 

Nelle Satire. morde raro i vizii del tempo; meriterebbero 
piuttosto il nome di epistole, ove narra agli amici 0 con- 
giunti i suoi intimi sensi, o dà consîgli utili e saggi. Anche 
qui lo stile, che sembra a tutta prima negletto, a rinnovata 
e attenta lettura è trovate di una meravigliosa forbitezza; 
e il verse così congegnato, che camminando pedestre ed 
umile non mai s'infanga nè cade. 

Le Commedie anch'esse in istile umile, non mai igno- 
bile o plebeo: e il verso sdrucciolo che adopera, s’ avvi- 
cina per modo alla prosa, che poco ne differenzia nell’ an-. 
dare. La favola comica s’aggira per lo più sopra fatti che 
i teatri del nostro giorno, assai più pudibondi, sdegnereb- 
bono: tuttavia se alcuno volesse chiamarle assolutamente 
immorali, io direi a costui di rileggerle con matura rifles- 
sione, e troverebbe forse che. smascherando le immonde 
magagne dell’ umana razza, tenta, per quanto può, di pur- 
garnela. | a 

E poichè ne venne il dado alla mano, dirò che i più ac- 
cusano l’Ariosto di avere sparso a piene mani osceno loto 3 
specialmente là dove narra le imprese del pazzo conte. lo 
non dirò ehe i suoi scritti, quali uscirono dalla sua penna, 
siano la più opportuna lettura per igioventù intemerata e 
casta: ma pure è debito di giustizia affermare chie accanto 
a lubriche scene altre subito ne contrappose di caste e in 


4 , 


19 
ogni parte lodevoli; acciocche la. viriù posta vicina al vizio 
abbia quell’esaltamento che ella merita, e dovrebbe sem- 
pre ottenere, quantunque pur troppo sempre non abbia. 
Anche nelle società cristiane e cattoliche v’ hanno uomini 
buoni e cattivi, santi e demoniaci; non cessano però, per 
lo scandalo di questi, di essere in complesso buone e lode- 
voli, ed anche ammirevoli. Così egli, l’Ariosto, dipinge uo- 
mini e donne quali realmente sono, buoni e' cattivi, misti 
di buono e di cattivo, lodando il bene, biasimando il male, 
pregiando la castità, dispregiando l’impudicizia, commen- 
dando il valore, vilipendendo la codardia. Leggano dunque 
l’Ariosto gli uomini fatti, che già sono conscii per espe- 
rienza delle molte iniserie e lascivie dell’umana natura : 
leggano i giovani l’Ariosto nei brani scelti, o nei lavori che 
gli porgono quasi intera, come il mio, l’idea artistica del 
poema, senza offendere l’imaginazione di laidezze ripro- 
vevoli. Hanno i vantaggi letterarii della lettura di questo 
sommo parto dell’umano ingegno, senza averne i pericoli 
morali. Fu già tempo che .il Baretti desiava: « Oh, se un 
qualche valent'uomo si mettesse all’impresa di purgare un 
tale poema d’ogni laidezza, d’ogni oscenità! Così rifatto , 
l’Italia si avrebbe un pezzo di poesia da sgradarne tutto 
il resto del mondo antico e moderno; un pezzo di poesia: 
che non si potrebbe la meglio per affinare la mente e per 
allargare il cervello a’ nostri eleganti giovani ed alle no- 
stre vezzosissime fanciulle!» Questi desiderii sarebbero 
ora soddisfatti: l’Avesani e il Bolza 1’ emendarono da ogni 
passo disgustoso ad ogni costumata persona; io ne svelai,. 
per quanto polei , l’artificio. Può scegliersi come si vuole. 

Avendo veduto cosa scrisse, continuiamo a vedere come 
scrisse. i 


La lingua è nell’Ariosto di una nettezza e pusità inarri» 
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vabile: e i.vezzi, l'eleganze, le grazie, che vî sono a pro- 

fasione, non generano mai sazietà o fastidio. Le battaglie. 
sono tanto variate, che vorrei quasi ve ne fossero di più 

anzi che di meno; e tutte sono tanto dipinte al vivo, che 

un pittore non può desiderare spettacolo più bello, Le arpie 
sono alquanto schifose, per dire il vero, ma non è egli una’ 
bella cosa vederle fuggire precipitevolmente al suono del 
corno incantato? L’orca di'Ebuda poi non mangia nessuna 
di quelle amabilissime Olimpie e di quelle bellissime An- 
geliche: onde non posso voler male nè anche ‘all’orca, 
tanto ‘più che mi diverte-sommamente; quando s’ indiavola. 
e si sbalte di qua e di fà, sentendosi il Paladino in bocca. 
E perchè non mi piacerà l’Ippogrifo che fa spiegare di 
voli altissimi alla mia fantasia, portandosela in quella ma- 
ravigliosa isola di Alcina, e in quel paese di Logistitla , 
tanto diverso dal nostro? Ben ho rabbia con quella male- 
detta durindana, che un tratto spaccò quasimente il capo 
al mio magnanimo Ruggiero; nè mai le perdonerò la morte: 
. che diede a que’ due miei buoni amici Zerbino e Brandi- 
marte: pure, considerando quante fette seppe talvolta fare 
di que’ perfidi Saracini, mi è forza darle il secondo luogo, 
chè il primo bisogna pure se l'abbia la spada di Fallerina, 
la quale seppe alla fin fine tagliare a traverso quel tre- 
mendo re di Sericana. Voi mi. permetterete poi, signor 
Francesco, di volere un ben matto alla lancia d’oro del- 
l'Argalia, la quale capitata nelle mani della nostra valorosa 
. Bradamante, butta proprio per terra quelli che avrei voluto: 
poter buttare io stesso, ed in particolare quella ‘petulante 
Marfisa, che sempre vaole ogni cosa a sue modo, e vuole 
farci perfino confessare che una vecchiaccia strega è bella 
più che non la Venere de’ Medici, Ma che dirò di quella 
Discordia trovata dall’ angiolo tra i frati, e da quello ab- 
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brancata pel ciuffo, e cacciata in quel campo di Agramante, 
dove intrica tanto la matassa che il demonio non-ne rae- 
capezzerebbe il bandolo, se studiasse mille anni? Davvero 
che la Discordia del Tasso e quella di Voltaire, anzi quella 
del medesimo. Virgilio, sono Discordie da un bajocco l'una 

in paragone di quella! Sì: le sono discordie goffe che assai 
poco sanno del loro mestiere! Non dico nulla del Guercio 
innamorato, che tratto dalla sua mala sorte a leggere que’ 
bei motti scritti ed incisi dal biondo Medoro in quegli al- 
beri, in quell’antro e sulle mura dei tugurio difquel pa- 
store, s’infiamma di tanta gelosia che ne perde finalmente 
il senno, e corre ignudo per la Spagna e perl’Africa, fa- 
cendo quelle sue tanto matte imprese. Oh, chi non si sente 
scuotere, infuocare, rapire, portar via dal racconto delle 
pazzie di Orlando, bisogna dire in ogni modo che si ha 
l’anima di legno, e che non merita di essere nutrito d'al- - 
tro che di pappa e di brodo lungo, come persona scomu- 
nicata dalle musc! Così il Baretti; c vuol dire che lo stile 
dell’Ariosto è tanto vario di immagini, tanto potente per 
concetli,, tanto. rapido di espressione, tanto vivo di luce , 
anzi fulmineo di guizzi, che il lettore è rapito fuori di sè, 
‘e.segue la scrittore, anzi l'attore, quasi veggalo operare. 
Lo stile insomma è tale che il dire non è diverso dal fatto: 
elogio di cui niun altro maggiore. | | 

Morì l’Ariosto nel 1333 addì 6 di giugno di ostruzione 
al collo della vescica, che convertissi in etisia. Ebbe vita 
travagliata per scarsezza di fortune: vuolsi però che negli 
ultimi anni le liberalità di Ercole figlio di Alfonso 1’ ab- 
biano posto in istato di fabbricarsi una casetta ed un giar- 
dino, ove vivere e diportarsi a suo agio. 


Panca. sed apta mihi, sed nulli obnoxria, sed non 
Sordida, parta meo sed tamen cere domus. 


Veli 


22 : 

Così leggeasi sulla sua casa; e questo: fu il sogno di tutta 
la sua vita, la ragione della sua letteraria servitù a casa 
di Este. Casuccia in cero piccioletta, ma atta a me, non 
serva ad alcuno, non immonda, e sorta per denaro mio. 
Di tanto poco accontentarsi e non ottenerlo che in fin di 
vita, per morirvi. O tempora, o mores! 


LA CAVALLERIA. 


> Passiamo ora a considerare cosa fosse la cavalleria , 
quando ‘nacque, e qual bene e qual male ha arrecato alla 


“umana famiglia. 


La cavalleria, presa come istituzione sociale nel suo 
punto più sagliente, e nella sua sembianza più nobile, al- 
tro non era che lo sviluppo delle forze fisiche negli usi di 
guerra, in difesa propria e degli oppressi, ed all’acquisto 
di gagliardia, agilità e prodezza, onde meglio. apparire 
nelle giostre e ne’ tornei. | 

Avea per divisa il mio Dio, il mio re, la mia donna j 
ne’ quali tre nomi nel medio evo era eompresa l’intera so- 
cietà; e suonavano allora come oggidì suonerebbero : reli- 
gione, patria e famiglia. © 

A valutarla dunque rettamente come istituzione sociale 
è bene seguirne lo sviluppo dalla sua nascita alla sua dis- 
soluzione ; onde possa chiaramente apparire quanto e qual 
bene, quanto e qual male lo spirito cavalleresco ha arre- 
cato alla civile società cristiana. 

Tutte le umane istituzioni>’se bene gi considera, ebbero 
il Joro nascimento da qualche necessità sociale; o da qual- 
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che pericolo che voleasi rimovere, o da qualche intenzione 
di bene, al quale voleasi avviare l' umana famiglia. 

“In quale contingenza sociale adunque nacque ella la ca- 
valleria? i 

La cavalleria nacque nello sfacelo dell’ impero romano, 
quando tutte le terre che ebbero da lui armi, leggi e isti- 
tuzioni civili furono invase dalle popolazioni nordiche ed 
asiatiche. La pussa della fanteria, che costiluiva già la mi- 
litare potenza di Roma, cadde col cadere dell'impero oc- 
cidentale, I popoli barbari non ebbero eserciti permanenti 
come l’imperio romano; ma milizie ragunaliccie, le quali. 
accorrevano sotto i loro duchi o conti alla chiamata del re 
in difesa della sua reale persona. I conti, i duchi, i mar- 
chesi erano legati al Joro signore per una legge positiva di 
dipendenza, che non poteano infrangere, sotto pena di essere 
dichiarati feltoni. E questi non poteva alla sua volta violare 
i diritti de'suoi vassalli, sotto pena anch'esso di aver guerra. 
da loro. ] patti tra re e vassalli erano giurati sull’Evange- 
lio. Quindi la formola cavalleresca: prima il mio Dio e poi 
il mio re. Se il re violava il giuramento, i vassalli non 
erano tenuti di obbedirgli; obbedenda, avrebbero rotto il 
giuramento, e sarebbero stati felloni a Dio. Ma in ogni © 
altra emergenza erano tenuti ‘di posporre le cause proprie 
e i proprii vantaggi, alle cause ed ai vantaggi del re, sotto 
pena di infamia e di tradimento. 

Tutti poi sanno che i primi quattro secoli nel medio evo 
furono una successione continua di guerre disordinate, di 
spietati ammazzamenti di uomini e di donne. Nè in mezzo 
a tanta ferocia essendovi studio di lettere che potesse in- 
trodurre negli animi qualche nobile sentimento di compas- 
sione pei sofferenti, egli era bene che si trovasse qualche 
istituzione conforme all’ignoranza intellettuale ed ai co- 
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stumi Dellicosi del tempo, Ta quale valesse a temperare 
l'orgoglio feroce che. nasce dall’uso e dall’abuso di una 
forza irresistibile e brutale. Questa istituzione fu appunto 
la cavalleria che la Chiesa, madre benigna de’ figli suoi, 
tutela de’ deboli e soccorritrice de’ tapini, santificò colla 
sua autorità, per rendere più efficace e meglio sviluppare 
quel germe di bene che in lei era. 

I novelli cavalieri giuravano innanzi all’altare, e dopo . 
avere assistito all’incruento sacrificio della messa, non sole 
obbedienza e fedeltà al re, ma di essere anche la difesa 
degli oppressi, delle vedove, degli orfani, della religione, 
delle chiese e del clere, anche in quanto ai loro beni e. 
terre. Come era officio de’ sacerdoti di pregar Dio, così 
era dovere de” cavalieri di difendere col braccio la fede ed 
i fedeli. Se Ja Chiesa, nel linguaggio de’ tempi, era conside- 
rata come la testa del corpo sociale; i cavalieri ne erano 
le braccia; e gli altri officii borghesi e contadineschi, le 
restanti membra. E però il cavaliere nell’atto di essere 
cinto della spada dovea rimanere in ginocchio dinanzi al- 
l’altare, e levare a Dio i suoi occhi corporali e Spirituali, 
sollevare al cielo le mani e promettere castità, BIARAA: @ 
carità. 

Era dovere de’ cavalieri di essere prodi, cortesi, affabili, 
‘franchi; buoni ed eloquenti. Doveano essere prodighi dei 
loro beni, e spargerli non solo su quanti li avvieinavano, 
ma sovra tutti senza distinzione. IL cavaliere, nemico di- 
chiarato dell’mgiustizia e di chiunque osava assumerne le 
parti, dovea- reprimerla con lingua e braccio; nè ritrarsi, 
se non poichè avesse fatto (Moni l’ equile de’ suoi giu 
dizii o perire. 

Così stando le cose, equità, sn e generosità erano le 
virtù distintive del Quo il quale riputavasi costituite 


25 
a bene dell'umanità. Anzi, tanto era l'obbligo di bontà, 
che per ‘cavalleria .stringevalo, che ad essere perfetto ca- 
valiere doveano in lui splendere sette virtù: le tre tealo- 
gali, fede, speranza e carità: e le quattro cardinali, giu- 
stizia, prudenza, fortezza e temperanza. E dovea : mante- 
nere la parola data. 

Più, in tempi ne’ quali non cera nè legge scritta, nè tri- 
bunali permanenti, il cavaliere era giudice tra i feudatarii 
e protettore de’ suoi vassalli; dovea rendere giustizia im- 
paeziale ai primi, e difendere gli altri dai loro nemici cd 
| oppressori; e quale padre di tutti gli abitanti de’ suoi do- 
minii, assisterli nei loro bisagni, e soccorerli nella miseria. 

Ma nelle cose umane accanto al bene germoglia e cresce 
anche il male. L'amore di prodezza nel cavaliere fecclo 
andare in cerca di avventure strane; e l’Ariosto le descrive 
e le deride: conducevalo a pericoli e giostre inutili per 
pura vaghezza di fare bella mostra di sè, e ne vedremo 
infiniti casi anche noi nel nostro autore. L'amore per la 
donna degenerò bene spesso in pazzia e licenziosa voluttà; 
nè l’Ariosto mancò di mostrarcelo. Vedremo mano mano, ‘ 
scorrendo il nostro aulore, quanto di bene e di male fuvvi 
nella cavalleria. , 

Nel brano seguente si può in qualche modo vedere come 
da’.cavalieri e dalle popolazioni. fosse inteso 1 officio caval- 
leresco. È Rinaldo mastro di cavalleria, che vaga intorno 
in cerca di avventure, per dimostrare in qualche egregio 
fatto se meriti biasimo oyode. 


Senza scudiero, e senza compagnia. 
Va il cavalier per quella selva immensa, 
Facendo or una ‘ed or un’altra via, 
Dove più aver strane avventure pensa. 
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Capitò il primo giorno a una badia 

Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar' nel suo cenobio adorno 

Le donne e i cavalier che vanno attorno. 

Bella accoglienza i monaci e labate 
Fèro a Rinaldo, il qual domandò loro 
(Non prima già che con vivande grate 
Avesse avuto il ventre amplo ristoro ) 
Come dai cavalier sien ritrovate 
Spesse avventure per quel tenitoro, 
Dove si possa in qualche fatto egregio 
L’uom dimostrar, se merla biasmo o pregio. 

Risposongli, ch’ errando in quelli boschi, 

- Trovar potria strane avventure e molte; 
Ma come i luoghi, i fatti ancor»son foschi; 
Che non se n’ha notizia le più volte. 
Cerca, diceano, andar dove conoschi 
Che l’opre tue non restino sepolte, 
Acciò dietro al periglio e alla fatica 
Segua la fama e il debito ne dica. 

E se del tuo valor cerchi far prova, 

T° è preparata la più degna impresa 

Che nell’ antiqua etade o nella nova 
Giammai da cavalier sia stata presa. 

La figlia del re nostro or si ritrova 
Bisognosa d'aiuto e di difesa 

Contro un baron che Lurcanio si chiama, 
Che tor le cerca e la vila e la fama. 

Questo Lurcanio al padre 1’ ha accusata 
( Forse per odio più, che per ragione ) 
Averla a mezza nolte ritrovata 
Trarre un suo amante a sè sopra un verone. 
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Per le leggi del regno condannata 
AI foco fia, se non trova campione 
Che fra nn mese, oggimai presso a finire, 
L’ iniquo acensator faccia mentire. 

L’aspra legge di Scozia, empia e severa, 
Vuol ch’ogni donna e di ciascuna sorte 
Che ad uom si giunga, e non gli sia mogliera, 
S'accusata ne viene, abbia la morte. 

Nè riparar si può ch ella non pera, 
Quando per-lei non venga un guerrier forte 
Che tolga la difesa, c che sostegna 

Che sia innocente e di morire indegna. 

Il re, dolente per Ginevra bella, 

Che così nominata è la sua figlia, © 
Ha pubblicato per città: e castella , 

Che s’alcim la difesa di lei piglia 

E che le estingua la calunnia ‘fella 
(Purchè sia nato di nobil famiglia), 
L'avrà per moglie, ed uno Stato, quale 
‘ Fia .convenevol dote a donna tale. 

‘Ma se, fra un mese, alcun per lei non viene 

O venendo non vince, sarà uccisa. 

Simile impresa meglio ti conviene, 

Ch’andar pef boschi errando a questa guisa. 

Oltre che onor e fama te ne avviene, 

Che in eterno da te non fia divisa, 

Guadagni il fior di quante belle donne 

Dall’ Indo sono all’ Atlantee colonne; 

-E una ricchezza appresso ed uno Stato 

Che sempre far ti può viver contento; 

E la grazia del re, se suscitato 

Per te gli fia il suo onor, ch’è quasi spento. 


Poi per cavalleria tu se’ obbligato 
A vendicar di tanto tradimento, . 
Costei, che per comune opinione 
Di vera pudicizia è un paragone. 


LA CAVALLERIA 


hi 


DIFENDITRICE DELLA FEDE. 


ll principale officio de’ cavalieri, quell’ officio che la 
Chiesa santificava col suo intervento alla eerimonia di isti- 
tuzione, era quello di difensori della fede e:degli oppressi. 

E l’Ariosto cantando la cavalleria ce la presénta in atto 
di difendere la Chiesa, la Francia è l’ Europa minacciata 
da massimo pericolo, dall armi de’ Mussulmani, che da 
. Spagna e da Africa aveano invaso il territorio de’ Franchi. 

Per ammirare convenientemente l'altezza e l'utilità di 
questa istituzione sarà bene conoscere la possanza de’ Mus- 
sulmani a que’ tempi; e come la cavalleria che avea l’alta 
missione di resistere loro, adempì dappertutto salutevol- 
mente a questo santissimo scopo a’ tempi di Carlomagno. 

La nazione degli Arabi, surta con Maometto e per Mao- 
metto, avea diffuso la sua religione e il suo dominio in breve 
spazio di tempo in Persia, in Siria, nell’Egitto, in fatto il 
settentrione dell’Africa; avea già due volte minacciato Co- 
stantinopoli, varcato il Mediterraneo e alzata la bandiera 
del profeta in Ispagna, abbattendo i regni. eristiani de’ 
Goti; e di là s’avanzava minacciosa nel cuor della Francia, 
e chiaramente professava di volere ASSBBENArE alla legge 
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del Corano tutto îl mondo. A una tanta minaccia, sostenuta 
da mirabile prodezza, e fede di riuscita, non potevano ri- 
manere neghittosi i cristiani d'ogni paese. La Francia più 
dappresso minacciata provvide con eroico sforzo e persi- 
stenza al pericolo suo e dell'Europa. Carlo Martello, mae- 
stro di palazzo e condottiero insigne, fattosi loro incontro, 
sconfisseli in due battaglie campali, a Poitiers ed a Tours, 
ed arrestò i loro progressi. Ma avendo egli, per ammassar 
denari all’ approvigionamento delle truppe e al loro sosten- 
tamento, messo mano negli averi del clero secolare e re- 
golare, il suo nome, quantunque glorioso nell’armi, non 
suonava presso le popolazioni così benefico da fermare in- - 
torno a sè e sopra di sè le lodi, che tante belle opre gli 
aveano meritato. La sua gloria venia alquanto offuscata e 
lesa dalle rapine commesse ne’ beni del clero. Pipino il 
Breve, suo figlio e successore, con miglior consiglio ami- l 
cossi il clero, e volò in Italia alla difesa de’ Papi minac- 
ciati dai re longobardi: ed, ampliando i possessi territoriali 
che la Chiesa‘avea in Italia, espiò, per così dire, le colpe 
del padre verso il clero. I Pontefici, per la Locca de’ tanti 
loro messi, proclamarono il nome suo fra le genti, quale 
di eroe protettore della Chiesa oppressa, e questo servigio 
gli valse la consacrazionè in re. Carlo Magno, seguitando le 
pedate del padre, liberò al tutto la Chiesa dal terrore de’ re. 
longobardi; spense colla spada i pagani Sassoni suoi mi- 
nacciosi limitrofi, e convertilli al cristianesimo ; diffuse il 
nome suo per futto il centro dell'Europa, e disceso in 
Ispagna vi fece conoscere il formidato suo nome. Eletto 
finalmente imperatore de’ Romani dal pontefice Leone III, 
. cui il popolo romano avea tratto o minacciato di trarre gli 
occhi, e tenea prigioniero, era giunto a quell’apice di pos- 
sanza che rende credibile ogni meraviglia. Ebbe amici i 
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re inglesi e scozzesi; fu onorato di ambascerie da’ Per- 
siani cultori del maomettismo ; gli imperatori di Costanti- 
nopoli., quantunque gelosi del nuovo suo titolo, lo rispet- 
‘tavano e ne chiesero l’amicizia ; ‘laonde l’ immaginazione 
de’ poeti, favoleggiando, lo cantò difensore della cristia- 
nità e baluardo della civiltà cristiana contro il minaccioso 
islamismo, personificando in lui tutte le imprese de’ cri- 
sliani contro i medesimi. “da: 
L’Ariosto, raccogliendo queste sparse tradizioni, ne cantò 
l’assedio favoloso di Parigi fatto da. Agramante re de’ Mori 
d'Africa, col sussidio di tutti i varii re mussulmani di Spa- 
gna e di Africa e di alcuni anche di Asia. 


Questi con l’altro esercito pagano 
Quell’invernata avean falto soggiorno, 
Chi presso Alla città, chi. più lontano, — 
Tutti alle ville o alle castella intorno; . 
Ch’avendo speso il re Agramante in vano, 
Per espugnar Parigi, più d’un giorno, 
Volse tentar l’ assedio finalmente; 

Poichè pigliar non lo potea altrimente. 

È per far questo avea gente infinita: 

Chè oltre a quella che cen lui giunt era . 
E quella che di Spagna avea, seguita 
Del re Marsilio la real bandiera, 

Molta di Francia n’avea al soldo unila; 

Che da Parigi insino alla riviera 

D'Arli, con parte di Guascogna ( eccetto 

Alcune fosche) avea lutlo suggetto. 


Carlo Magno gli resiste, e coll’ ajuto dell'Europa, di In- 
glesi,.Scozzesi, Alamanni, Lombardi, e specialmente de’ suoi 
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- paladini, o grandi di corte, lo vince: e per mano di Or- 
lando francese e di Astolfo inglese, distrugge Biserta, ca- 
pitale in Africa del ré musulmano Agramante, il quale 
giace ucciso insieme con Gradasso re di Sericana ed altri. 
E l’Ariosto con ciò ci vuol dichiarare, che le invasioni de’ 
Mori in Europà furono con Carlomagno rotte ed arrestate. 
E queste idee si trovano riunite nell’orazione che Rinaldo, 
venuto d’ Inghilterra, ove era stato mandato per ajuti da 
Carlomagno, tiene innanzi a Parigi, ai prodi che avea 
condotto in soccorso della pericolante città. Egli è pregio 
dell’ opra il leggerla. — 


Quei baroni e capilani 

Rinaldo intorno avendosi ridutti, 
Sopra la riva, ch’alta era dai piani 
St,-che poteano udîrlo e veder tutti, 
Disse : Signor, ben a levar le mani 
Avete a Dio, che qui v’ abbia condatti 
Acciò., dopo un brevissimo sudore, 
Sapra ogni nazion vi doni onore. 

Per voi saran due principi salvati , 
Se levate l’ assedio a quelle porte; 
Il vostro re, che voi sete ubligati 
Da servitù difendere e da morte; 
Ed uno imperator de’ più lodati 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte; 
E con loro altri re, duci e marchesi, 
Signori e cavalier di più paesi. 

Sì che, salvando una città, ron soli 
Parigini ubligati vi saranno, 
Che. molto più che per li proprii duoli 
Timidi, afflitti e sbigoltili stanno 


Per le lor mogli, e per li lor figliuoli 
Che a un medesmo pericolo seco hanno, 
E per le sante vergini rinchiuse, 
Ch’ oggi non sien dai voti lor deluse ; 
Dico, salvando voi questa cittade , 
V'ubligate non solo i Parigini, 
Ma d’ogni intorno tutte le contrade, 
Non parlo sol dei popoli vicini ; 
Ma non è terra per Cristianitade 
Che non abbia qua dentro cittadini : 
Sì che, vincendo, avete da tenere 
Che più che Francia v'abbia obligo avere. - 
Se donavan gli antiqui una corona 
"A chi salvasse a un cittadin la vita, 
Or che degna mercede.a voi si dona, 
Salvando moltitudine infinita ? 
Ma se da invidia e da viltà sì buona 
E sì sant opra rimarrà impedita, 
Credetemi, che prese quelle mura, 
Nè Italia, nè Lamagna anco è sicura : 
Nè qualunque altra parte ove s' adori 
Quel che volse per noi pender sul legno. 
Nè voi crediate aver lontani i Mori, 
Nè che pel mar sia forte il vostro regno, 
Che s’altre volte quelli, uscendo fuori. 
Di Zibeltaro e de l’Erculeo-segno, 
Riportàr prede de l’ isole vostre, 
Che farann’or s’ avran le terre nostre? 
Ma quando ancor nessuno onor, nessuno 
Util v'inanimasse a questa impresa, 
Commune debito è ben soccorrer l’uno 
L’altro, chè militiam sotto una Chiesa. - 
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Ch'io non vi dia rotti i nemici, alcuno 
Non sia che tema, e con poca contesa: 
Che gente male esperta tutta parmi,. 

Senza possanza ;, senza ‘cor, ‘senz’armi. 


Nè pensieri differenti a questi esprime lo stesso impe- 
ratore Carlo nella preghiera che fa a Dio nel tempio, in-. 
vocandolo soccorrevole contro l’armi soverchianti de’ Mus- 
sulmani, nella stretta in cui egli e i suoi si trovavano. E 
traspare pure .in questa preghiera l'alta pietà e munifi- 
cenza verso Dio, che i crenisti attribuiscono a Carlo Magno. 


L'imperatore il di che il dì precesse 
De la battaglia, fe’ dentro Parigi 
Per tutto celebrare officii e messe 
A preti, a frati bianchi, neri e bigi; 
E le genti clse dianzi eran confesse ‘ 
E di man tolte agl’inimici Stigi, 
Tutte communicar non altramente . - 
Ch’avessino a morire il dì seguente. 
Ed egli tra baroni e paladini, 
Principi ed oratori, al maggior tempio 
- Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne, e ne diè agli altri esempio. 
Con le man giunte e gli occhi al ciel supini, 
Disse: Signor, ben ch’ io sia iniquo ed empio, 
Non voglia tua bontà, pel mio: fallire , 
» Che il tuo popol fedele abbia a patire. 
E s'egli è tuo voler ch'egli patisca; 
E ch’abbia il nostro error degni supplici, 
Almen la punizion si differisca 
Sì, che per man non sia de tuoi nemici ; 
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Chè quando lor d’uecider noi sortisca, 
Che nome avemo pur ‘d’ esser tuo’ amici, 
I pagani diran che nulla puoi, 
Che perir lasci i partigiani tuoi. 
E per un che ti sia fatto ribelle, 
Cento ti si faran per tutto il mondo; 
Tal che la legge falsa di Babelle, 
Caccerà la tua fede e porrà al fondo. 
Difendi queste genti che son quelle 
Che il tuo sepolcro hanno purgato e mondo 
Da brutti cani, e la tua santa Chiesa 
Con li vicarii suoi spesso difesa. 
So che i meriti nostri atti non, sono 
A satisfare al debito d' un’oncia : 
Nè dovemo sperar da te perdono, 
Se riguardiamo a nostra vita sconcia; 
Ma se vi aggiugni di tua grazia il dono, 
Nostra ragion fia ragguagliata e concia; 
. Nè del tuo aiuto disperar pessiamo 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo. 
“Così dicea l’imperator divoto 
Con umiltade e contrizion di core; 
| Giunse altri prieghi, e convenevol voto 
AI gran bisogno, e all’ alto suo splendore. 
Nè fu il caldo pregar d'effetto voto: 
Però che il genio suo l’angel migliore 
] prieghi tolse e spiegò al ciel le penne, 
Ed a narrare al Salvator li. venne. | 
uk furo altri infiniti in questo istante 
Da ‘tali messaggier portati a Dio: 
Che come gli ascoltàr le anime sante ,. 
‘ Dipinte di pietade il viso pio, 
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Tulle miraro il sempiterno amante, . I 
E gli mostraro il. comun lor desio 
Che la giusta orazion fosse esaudita. 
Del popolo cristian che chiedea aita. 


LA CAVALLERIA 


DIFENDITRICE* DEGLI OPPRESSI. 


È Ja cavalleria non avea, come dissi, l’officio soltanto 
di difendere la fede cristiana, ma anche gli oppressi di . 
qualunque specie e religione. Uomini deboli, donne calun» 
niale, orfani, vedove, vittime della violenza, della tirar 
nia, della ingiustizia, aveano nella generosità de’ cavalieri 
un natural protettore. E l’Ariosto con mirabile varietà di 
ingegno e di stile ne porge infiniti esempi di questa bene- 
fica tendenza della cavalleria. Impaginò egli pertanto varj 
casi di inmerilate oppressiotii, le quali trovano o libera- 
zione o sollievo nella virtù de’ cavalieri. 1 quali erario. così 
devoti di tutte loro forze a questo officio; che operavano - 
perfino meraviglie superiori ad ‘ogni credenza. Noi tra i 
molti sceglieremo il più elegante, la difesa che Rinaldo 
assume della calunniata Ginevra. ce 

Era Ginevra figlia del re di Scozia, e paragone di pu- 
dicizia. Conversando nella corte del padre cogli eletti ca- 
valieri che vi pralicavano, incontrossi in un giovinetto per 
«nome Ariodante, il quale era fiore di gentilezza. l-cuori de’ 
due giovani battevano l'uno per l’altro, e senza dirne pa- 
rola ai genitori, si promisero reciproca fede. Una tale con 
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dotta recò loro molte sventure , e poco stette che non fosse 
fnnesta e mortifera ‘all’uno ed all’ altro. | 
Era in corte un cavaliere per nome Polinesso, uomo 
alto per natali e più per orgoglio, duca di Albania. Spe- 
rando levarsi ancor più in istato se fosse divenuto genero 
del re, e sapendo che Ariodante, caro alla figlia, era a lui 
insuperabile inciampo, studiò di trarlo in inganno e con- 
durlo a morte; e così sgombrarsi la via alla perfezione 
de’ suoi desiderii. — | | 
Accusò Ginevra all'amante di impudicizia; e condusse 
la cosa per guisa che Ariodante credendosi schernito e vi- 
tuperato volle darsi la morte. 1 
. Partitosi di corte in questo pensiero, e venuto sopra uno 
seoglio. sporgente in mare, spiccò un salto e ‘tuffossi nel- 
l'onda. Un pescatore presente all'alto, per commissione 
deli’infelice annunziò a Ginevra, che l’amante suo era corso 
volontario a morte, per averla veduta mancargli di fede. 
-. L’infelice Ginevra a tale notizia fu.dolentissima ; ammalò 
e stelte lungamente in dubbio della vita. Ma la giovinez- 
ga,'l’arte medica e il tempo valsero a ritornarla in salute. 
«Lurcanio, fratello di Ariodante, addolerato della misera 
e creduta morte del fratello, accusò Ginevra al padre d’in- 
continenza, e dichiarò che avrebbe colla spada provato 
che. diceva vero. Era legge in ]scozia che condannava a 
morte le giovani accusale di impudicizia, se nessuno. .to- 
glievane la difesa, e abbattendo l’accusatore le avesse salve. 
. Lurcanio era tale cavaliero che niuno ardiva cimentarsi 
con lui: tutti iremavano per Ginevra, c più: d'ogni altro 
il padre che l’' amava assaissimo e riputavala innocente. : 
‘ Già era disposta la lizza pel combattimento ; era stato 
prescritto il dì, e nessuno della terra si era fatto iscrivere 
campione della bella Ginevra. Ma inaspettatamente :com- 
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parve in sua difesa un cavaliero estrano e sconosciuto , in 
nera sopravesta e nero scudo, fregiato a colore verde-giallo, 
che calata la visiera:tenea celato a tutti il volto. 

Entrati in campo i due campioni, Lurcanio é il cava- 
liere dal nero, già s’ aveano molto dato e molto risposto , - 
e molto tuttavia .si. davano. Erano enfrati con loro nello 
steccato sei cavalieri a piedi armati dî corazza, e.il duca 
di Albania, gran connestabile, aveane la guardia., ed' era 
lieto ed orgoglioso di vedere Ginevra in quel periglio. 

Avea egli creduto che il suo delitto rimarrebbe coperto; 
ma mentre i due campioni stanno: combattendo, ecco ap- 
parire Rinaldo che dichiara Ginevra innocente è Polinesso . 
calunniatore. ‘Smentisce questi l'accusa, e Rinaldo lo sfida 
al giudizio dell’armi, lo ferisce a morte e riceve la con- 
fessione del suo tradimento. ©. | | 

Il re. giulivo d'aver salva la figlia, onora altamente Ri- 
naldo, e prega lo sconosciuto difensore della bella Ginevra 
a manifestarsi. Egli trae l'elmo, e scoperto il viso dimostrò 
che era Ariodante già lacrimato per tutta Scozia. . 

ll re si mostra lieto- della salvezza di lui, e cedendo alle . 
vive e calde preghiere di Rinaldo, gli dàin mogHie la figlia 
colla ducea di Albania, che’ per la morte di Polinesso di- 
scadeva a proposilo. ; 

- À ragione dunque l’Ariosto potè inscrivere a questo rac- 
“conto la bellissima osservazione che segue , la' quale do- 
vrebbe rimanere imprese nella memoria e nel cnore di 
ciascuno. 


Miser chi mafe oprando si confida 
| Ch’ognor star debbia il maleficio occulto : 
Chè quando ogni altro faccia, intorno grida 
L’avia e la terra istessa.in che è sepulto: 


E Dio fa spesso che il peccato grida 

Il peccator, poichè alcun di gli ha indulte, 
Che sè medesmo, senza altrui richiesta 
Inavvedutamente manifesta. 


“Ecco poi nello stile dell’Ariosto meravigliosamente di- 
pinta la venuta di Rinaldo, le sue cavalleresche parole è 
se di Scozia, e la morte che dà al misero Polinesso. 


‘.* Rinaldo se ne va tra gente e gente: 
Fassi far largo il buon destrier Baiardo: 
‘ Chi la tempesta del suo venir sente, 
A dargli via non par zoppo nè tardo. 
Rinaldo vi compar sopra eminente, 
E ben rassembra il fior d’ogni gagliardo; 
Poi si ferma all'incontro ove il re siede, 
Ognun s’ accosta per udir ‘che chiede. 
Rinaldo disse al re: Magno signore, 
. Non lasciar la battaglia più seguire: 
Perchè di questi due qualunque more 
- Sappi ch’a torto tu ’1 lasci morire. 
L’un crede aver ragione ed è in errore, 
‘E dice il falso e non sa di mentire: 
Ma quel medesmo error che ’1 suo germano 
A merir trasse, a lui pon l’arme in mano: 
L'altro non sa se s’abbia dritto o torto: 
Ma sol per gentilezza e per bontade 
In pericol s"è posto d'esser morto, 
Per non lasciar morir tanfa beltade. 
lo la salute all’innocenzia porto, 
Porto il contrario a chi usa falsitade. 
Ma per Dio questa pugna prima parti; 
Poi mi dà audienzia a quel ch’io vo narrarti. 


SY 

Fu dall’autorità di un uom sì degno , 

. Come Rinaldo gli parea al sembiante, 
Sì mosso il re, che disse e fece segno 
Che non andasse più la pugua innante; 
Al quale insieme ed ai baron del regno, 
E ai cavalieri e all’ altre turbe tante 
Rinaldo fe’ l’inganno tutto espresso, 
Ch’avea ordito a Ginevra Polinesso. 

Indi s’offerse di voler provare 

. Coll’arme, ch'era ver quel ch’avea detto. 
Chiamasi Polinesso; ed ei compare, 
Ma tutto conturbato nell’aspetto:. 
Pur con audacia cominciò a negare. 
Disse Rinaldo: or noi vedrem l’effetto. 
L’uno e l’altro era armato, il campo ‘fatto, 
Sì che senza indugiar vengono al fatto. 

Oh quanto ha il re, quanto ha il suo popol caro 
Che Ginevra a provar s’abbi innocente! 
Tutti han speranza che Dio mostri chiaro 
Che impudica era detta ingiustamente. 
Crudel, superbo e riputato avaro 
Fu -Polinesso iniquo e fraudolente: 
Sì che ad alcun miracolo non fia 
Che l’inganno da lui tramato sia. 

Sta Polinesso con la faccia mesta, 
Col cor tremante e con pallida guancia; 
E al terzo suon mette la lancia in resta. 
Così Rinaldo inverso lui si lancia, 
Che, disioso di finir la festa, |. ., 
Mira a passargli il petto con la lancia; — 
Nè discorde al desir seguì l’effetto; 
Che mezza l’asta gli caeciò nel petto. 
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Fisso nel trenco lo trasporta in terra 
Lontan dal suo destrier più di sei braccia. 
Rinaldo smonta subito, e gli afferra’ 
L’elme, pria che si lievi, e glielo slaccia: 
Ma quel, che non può far più troppa guerra, 
Gli domanda mercè con umil faccia , 
E gli confessa, udendo il re e la corte, 
La fraude sua che l’ha condotto a morte. 
Non finì il tutto, e in mezzo la parola 
E la voce e la vita abbandona: 
ll re, che liberatela figlinola |! ©. 
Vede da merte e da fama non buona, - 
Più s’allegra, gioisce e racconsola, 
Che, s° avendo perduta la corona, 
Ripor se la vedesse atlera allora: 
Sì che Rinaldo unicamente enora.: 
E. pei che al trar dell’ elmo conosciuto 
L’ebbe, perch’ altre volte l'avea visto, 
‘+ Levò le mani a Dio che d’un ajuto: 
Come era quel, gli avea sì ben provvisto. 


LA CAVALLERIA ©’ 
| CASTIGATRICE . DEGLI OPPRESSORI. 


Ma la cavalleria, sviluppando le forze fisiche, svilup- 
pava nell’uemo anche l'istinto d’opprimere ; d’usare cio& 
e d’abusare delle proprie forze a cavarsi le voglie. Nè in 
una società come questa, in cui Ja forza dél braccio era - 
virtù nell'uomo principalissima, poteano mancare perversi 
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individui: e torme di scellerati che abbandonati a prava 
na non ne facessero strano abuso. - 

‘ Dante, sommo poeta e profondo conoscitor degli uotaini, 
parlando de’ giganti, mostri di forza e ferocia, ebbe La 
a dire: sta i 

‘ Natura certo, quando lasciò 1’ arte 
Di sì fatti animali ‘assai fe’ bene 
‘Per tor: cotali esecutori a Marte. | - 
«E s’ella d’elefanti e di balene 0000 
‘Non si pente, chi guarda sottilmente 
‘ Più giusta e più discreta la ne tiene, +. 
Che. dove l'argomento della mente 
S’aggiugne al mal volere ed alla possa , 
Nessun riparo ‘vi può far la gente. 
i “ i ‘ È i ì 

: E diffatti, quale riparo avrebbero avuto i deboli contre 
Ja possa e îl mal volere delle menti maligne de’ guerrieri 
feroci? Conscii della propria forza, adempivano ogni voglia 
per sfrenata che-fosse: tutto s’ arrogavano coll’ armi, e non 
conoscevano altro diritto che la personale possanza; altra 
ragione o tribunale che la lancia o la spada, o il'vigore 
del corpo. Nè v'erano leggi o tribunali che ne reprimes- 
sero la violenza; nè studii di lettere che mitigassero la 
naturale ferocia'o l'arroganza attinta nella consuetudine 
dell’impunità e della riuscita. Epperò: la religione, madre 
pietosa degli ‘afflitti e saggia moderatrice degli animi, 
scudo e tutela dei deboli contro i forti, ad inspirare un po” 
di mansuetudine ne’ possenti, si valse appunto di quelli 
stessi esercizii che sviluppavano la forza e l’ardire. Era 
certamente un camminare sul ciglio di ‘un abisso: ma che 
avrebbe potuto fare di meglio? Non potendo d’un tratto 
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inufare i costumi, era pur. molto se col suo intervento 
tentava di recare a mitezza i pochi animi gentili che tro- 
vava; acciocchè essi con quel po’ di bene, che in loro 
lodava, compensassero quel male, che non avendo essa 
medesima la possa di impedire direttamente ne’ più, ten- 
tava di reprimere colla sua autorevole parola. 

E l’Ariosto, fantasticando e poetando, ne porge questo 
insegnamento nella favola di Caligorante e di Orrilo. 

Era Caligorante un gigantaccio, che avanzava di otto 
piedi ogni statura, e non lasciava partir vivo nè viandante, 
nè cavaliero, de’ quali altri scannava, altri scuoiava, molti 
squartava, ed alcun vivo ingojava. Tendeva egli una rete 
di acciaio molto ben fatta e sottilissima, appiattavala nella 
polvere, e con gridi vi cacciava dentro i peregrini che vi. 
restavano legati e presi. 

Abitava nelle vicinanze un eremita, il qualé vedendo 
Astolfo sulla via che conduceva al gigante, avvertillo ca- 
ritatevolmente di mutar strada, se nen aveva in odio Ja 
‘sua vita, se non volea correre a morte certa. E gli addi- 
tava un cammino pel quale sarebbe andato sicuro. Come 
la rete è immagine delle mille astuzie de’ possenti malvagi 
a trarre i pellegrini in rovina, così l’eremita è immagine 
della pietosa vigilanza della chiesa a loro salvezza. 


Prendi. quest’ altra via, prendila, figlio, 

Che fin’al mar ti fia tutta sicura. 
lo ti ringrazio, padre, del consiglio 
(Rispose il cavalier senza paura), 
“Ma non istimo per l’-onor periglio, — 
Di che assai più che de la vita ho cura. 
Per far ch'io passi, invan tu parli meco ; 

+ +. Anzi vo al dritto a ritrovar lo speco. 
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Fuggendo, posso con disnor salvarmi ; 

Ma tal salute ho più che morte a schivo. 

S'io vi vo, al peggio che potrà incontrarmi, 

Fra’ molti resterò di vita privo ; i 

Ma quando Dio così mi drizzi l’armi 

Che colui morto, ed io rimanga vivo, 

Sicura a mille renderò la via; 

Sì che l’util maggior che il danno fia. 
Metto all’ incontro la morte d’un solo 

Alla salute di gente infinita. 

Vattene in pace, rispose, figliuolo; 

Dio mandi in difension della tua vita 

L’Arcangelo Michel dal sommo polo: 

E benedillo il semplice eremita. 


Astolfo dunque, da gentile cavaliero che espone la vita 
propria in salvezza di molti, continuà il suo viaggio, fi- 
“ dando non tanto nella spada, quanto in un corno, che 
seco avea, di sì mirabil suono, che al suo scoccare nel- 
l’aria parea che la terra e il mondo tutto tremasse, e tutti, 
udendolo, fuggiano senza coraggio come conigli o timide- 
‘tortorelle, a cui rimbombi vicino’ alto rumore. 

Volle forse l’ Ariosto con questa virtù del fatale suono 
del corno dimostrare che alcune malvagità, le quali celate, 
coperte, ‘e segrete trionfano, ‘sono rolte e spente appena 
che un uomo di coraggio osa, spregiando i vili che le o- 
prano o le proteggono, metterle in luce od aprirle alla 
cognizione degli uomini. 

Ecco dipinta la casa, l’arte, e la caduta del gigante. 


Giace tra l'alto fiume e la palude ; 
‘ Picciol sentier nel’arenosa riva: 
La solitaria casa lo richiude, 
D’umanitade e di commercio priva. 
Son fisse intorno teste e membra nude 
De l’infelice gente che v'arriva. 
Non v°è finestra, non v'è merlo alcuno, 
Onde penderne li non si veggia uno. 
Qual ne le alpine ville o ‘ne’ castelli. 
Suol cacciator, che gran perigli ha scorsi, 
Su le porte attaccar l’irsute pelli, 
L’orride zampe e i grossi capi d’orsi; 
Tal diwostrava il fier gigante quelli 
Che di maggior virtù gli erano occorsi. 
D’ altri infiniti sparse appajon l’ossa, 
. Ed è di sangue uman piena ogni fassa. 
Stassi-Caligorante in su la porta; 
Chè così ha nome il dispietato mostro . 
Ch’orna la sua magion di gente morta, 
. Come alcun suol di panni d’oro o d’ostra. 
. Costui per gaudio a pena si comporta , : 
Come il duca lontan se gli è dinbostro; . 
Ch’eran due mesi, e il terzo nè eta 
: Che non fu cavalier per quella via. 
Vèr la palude, ch'era scura e folta 
‘ Di verdi canne, in gran fretta ne viene; 
Chè disegnato avea correre in volta, 
E uscire al Paladin dietro alle schiene; - 
Chè ne la rete, che tenea sepolta » 
Sotto la polve, di cacciarlo ha spene, 
Come avea fatto gli altri peregrini, 
Che quivi tratto avean lor rei destini. 
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Come venire il Paladin lo vede, | 
Ferma il destrier, non senza gran sospelto 
Che vada in quelli lacci a dar del piede, 
Di che il buon vecchiarel gli avea predetto. 
Quivi il soccorso ‘del suo corno chiede; 
E quel, sonando, fa. l'usato effetto : 
Nel cor fere il gigante, che l’ascolta, 
Di tal timor ch’a dietro i passi volta. 
Astolfo suona, e tuttavolta bada; 
Chè gli par sempre che la rete scocchi. 
Fugge il fellon, nè vede ove si vada; 
Chè, come il core, avea perdalti gli. occhi. 
Tanta è la tema, che non sa far strada 
Che ne.li proprii agguati mon trabocchi : 
‘ Va nella rete, e quella si dissegra, 
Tutto l’annoda, e lo. distende in: terra. 
Astolfo, ch’ andar giù vede il gran peso, 
Già securo per sè, v'accorre in frelta, 
E con la spada in man, d’arcion disceso, 
Va per far di mill’ anime vendetta. 
Poi gli par che s’uccide un che sia preso, 
Viltà, più che virtù, ne sarà detta; 
Chè legate le braccia, i piedi e il collo 
Gli vede sì, che non: può dare un crollo.’ 
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Di questa levò Astolfo una catena. 

E le man dietro a quel fellon n° allaccia:. 

Le braccia el petto in guisa gli ne fascia, 

Che non può sciorsi : indi levar lo lascia. : - 
Dagli. altri nodi avendol sciolto prima, 

Ch’ era tornato uman più che donzella, 

Di trarlo seco ‘e di mostrarlo stima . 

‘Per ville, per cittadi e per castolla. 
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Vuol la rete anco aver, di che nè lima 
Nè martel fece mai cosa più bella ; 
Ne fa somier colui ch'alla catena . 
Con poinpa trionfali dietro si mena. 
L’elmo e lo sendo anco a portar gli diede, 
Come a valletto, e seguitò il'camino, 
Di gaudio empiendo, ovunque metta il piede, 
Ch’ ir possa omai sicuro il peregrino. 
Astolfo se ne va tanto che vede 
Ch’ai sepoleri di Memfi è già vicino, 
Memfi per le Piramidi famòso: 
Vede all'incontro il Cairo popoloso. — i 
- Tutto il popol correndo si traea ‘ 
. Per vedere il gigante smisurato. 
Com'è possibil ( l’un l’altro dicea ) 
Che quel piccolo il grande abbia legato ? 
Astolfo a pena innanzi andar potea, 
Tanto la calca il preme da ogni lato: 
È come cavalier d'alto valore. 
Ognun l’ammira e gli fa grande onore. 


In Caligorante ne venne dato dall’ Ariosto un esempio della 
inalvagità individuale, tanto possente da arder cittadi, rubar 
tempii,e commettere inaudite crudeltà, nella sicurezza che 
niuno potesse o almeno osasse trarne vendetta. Di tanto ter- 
rore eran compresi gli animi anche de’ più arditi in armi. 

Ma l’audacia delle scelleratezze impunite avea preso 
un’ estensione molto maggiore. Molti s'adunavano in frotte 
sotto varii capi e condoltieri, e portavano il guasto do- 
vunque loro piacesse; o attendevano i passanti nelle castella 
‘e li rubavano ed anche uccidevano. Nè a tanto male vi 
era rimedio. Le storie del medio evo sono piene di questi 
misfatti, i quali si perpetuarono più giù fin verso i nostri 
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tempi. Talvolta, è vero, gli eroi più famosi della caval- 
leria trovavano modo e mezzo di snidare questi rapitori e 
sperperarli, trucidandone i capi. Ma questi dopo breve 
tempo ripullulavano più feroci e minacciosi. 

La favola di Orrilo che troncato a brani si ricompone, 
raggiusta le membra, e torna a battaglia, è poetica im- 
magine di queste risurrezioni, per così dire, delle bande 
de’ guastatori, che infestavano le contrade e i mari, e ri- 
comparivano più audaci quando giù se ne credea spenta 
fin la radice. . ì “E 

Astolfo, fatto più ardito dalla santa e ben riuscita im- 
presa contro Caligorante, nè assume un’altra più perico- 
« losa. Avendo udito che chiunque passasse a Damiata re- 
stasse morto o preso., volle cimentarsi in vantaggio di tutti 
anche a questo periglio. 

Eccone il fatto e la descrizione. - 
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In ripa al Nite in su la foce. 
Si ripara un ladron dentro una torre,  - 
Ch’ a paesani e a peregrini nuoce, 
E fino at Cairo, ognun rubando, scorre. 
Non gli può alcun resistere; ed ha voce, 
Che l’uom gli cerca invan la vita torre. 
Cento mila: ferite egli ha già avuto; 
Nè ucciderlo però mai si è potuto. 
Per veder se può far rompere il filo 
Alla Parca di lui, sì che non viva, 
Astolfo viene a ritrovare Orrilo, 
( Così avea nome ) e a Damiata arriva: 
Ed indi passa ove entra in mare il Nilo, 
E vede la gran torre in su la riva, 
‘Dove s’alberga l’anima incantata, 
Che d’un folletto nacque e d'una fata. 


CBR, 


Quivi ritrova che crudel battaglia 
Era tra Orrilo e dui guerrieri accesa. 
Orrilo è solo, e sì. que’ dui travaglia, 
Ch’a gran fatica gli puon far: difesa : 
E quanto in arme l'uno e l’ altro vaglia, 
‘A (tutto il mondo la fama palesa. 
Questi erano i dui figli di Oliviero, 
. Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 
Gi è ver che’ 1 Negromante venuto era 
Alla battaglia con vantaggio grande; 
Chè seco tratto in campo avea una fera, 
La qual si trova solo in quelle bande: 
-. Vive sul lito e dentro alla rivera; 
E i corpi umani son le sue vivande, 
De le persone misere ed incaute 
Di viandanti e d:infelici naute. 
La bestia ne l’aréna appresso al porto 
Per man dei duo fratei morta giacea ; 
E per questo ad-Orril non si, fa torto 
S'a un tempo l'uno e l’altro gli nocea: 
Più volte l'han smembrato e non mai morto, 
Nè, per smembrarlo, uccider si potea: 
Chè se tagliato o mano o gamba gli era, 
La rappiccava che parea di cera, 


‘0r fin a’ denti il capo gli divide 


Grifone, er Aquilante fin al petto : 

Egli dei colpi lor. sempre si ride: 
S'adiran essi, chè non hanno effetto. 
Chi mai d’alto cader l’ argento vide , 
Che gli alchimisti hanoo Mercurio dello, 
E spargere e raccor tutti.i suoi membri : 
Sentendo di costui, se ne rimembri, 


>& gli spiccano il capo, Orrile-scende , 
Nè cessa brancolar fin che lo trovi: 
Ed or pel crine ed or pel naso il prende, 
Lo salda al collo, e non so con che chiovi: 
Piglial talor Grifone, e' 1 braccio stende, 

‘ Nel fiume il getta, e non par ch'’anco giovi; 

Chè nuota Orrilo al fondo come un pesce, 
E col suo capo salvo alla ripa esce. 

Due belle donne onestamente ornate, 

L’una vestita a bianco e l’altra a nero, 

Che della pugna ‘causa erano state, ‘ 

Stavano a riguardar l'assalto fiero. 

Queste eran quelle due benigne fate- 

Ch’avean notriti i figli di Oliviero, 

Poi che li trasson teneri citelli 

Dai curvi artigli di due grandi dugelli; 
Che rapiti gli avevano a Gismonda, 

E portati lontan dal suo paese. ! 
Ma non bisogna in ciò ch'io mi diffonda; 
Ch’a tutto il mondo è l’istoria palese, 
Benchè l’ autor nel. padre si confonda, 
Ch’un per un altro: (io non so come) prese. 
Or la battaglia i due giovani fanno, 

Chè le due donne ambi pregati n° hanno. 

Era in quel clima già sparito il giorno, I 
All’isole ancor alto di Fortuna: | 
L’ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto l’incerta e mal compresa luna; 
Quando alla rocca Orril fece ritorno, 

Poi ch’alla bianca e alla sorella bruna 
‘ Piacque di differir l’ aspra battaglia, 
Fin che il sol nuovo all’ orizzonte saglia. 
4 . 
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Astolfo, che Grifone ed Aquilante, 
| Ed all’insegne e più‘al ferir gagliardo , 
Riconosciuto avea gran pezzo innante, 
Lor non fu altiero a salutar.nè tardo. 
Essi vedendo che quel che ’l gigante 
Traea legato, era il Baron dal Pardo 
(Che così in corte era quel duca detto). 
Raccolser lui con non minore affetto. 
Le donne a riposare i cavalieri 
Menaro a un lor palagio indi vicino. — 
Donzelle incontra vennero e scudieri. 
Con torchi accesi, a mezzo del cammino. 
Diero a chi n’ ebbe cura i lor destrieri ; 
Trassonsi l’arme; e dentre un bel giardino 
Trovàr che -apparecchiata era la cena 
Ad und fonte limpida ed amena. 
Fan legare il gigante alla verdura 
Con un’ altra catena molto ‘grossa 
. Ad una quercia di molt’ anni dura, 
Che non si.romperà per una scossa; 
E da dieci sergenti averne cura, 
Che la notte discior non se ne possa 
Ed assalirli, e forse far lor danno, 
Mentre sicuri e senza guardia stanno. 
All’ abondante e sontuosa mensa 
Dove il inanco piacer fur le vivande, 
Del ragionar gran parte si dispensa 
Sopra d’Orrilo e del miracol grande, 
Che quasi par un sogno a ‘chi vi pensa, 
Ch'or capo or braccio a terra se gli mande, 
Ed egli lo raccolga e lo raggiugna., 
E più feroce ognor torni alla pugna. 
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Astolfo nel suo libro avea già tetto | 
Quel ch’agli incanti riparare insegna ; 
Ch’ ad Orril non trarrà l’alma dal petto 
Fin che un crine fatal nel capo tegna, 
Ma se lo svelle o tronca, fia constretto 
Che suo malgrado fuor l’alma ne vegna. 
Questo ne dice il libro; ma non come 
Conosca il crine in così fatte chiome. 
Non men de la vittoria si godea, 
Che ‘se .n’avesse Astolfo già la palma; 
Come chi speme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante e l’alma; 
Però di quella impresa promettea - 
Tor su gli omeri suoi tutta la salma: 
Orril farà morir, quando non spiaccia 
Ai duo fratei, ch egli la pugna faccia, 
Ma quei gli danno volontier l'impresa, 
Certi che debba affaticarsi invano. 
Era già l’altra aurora in cielo ascesa, 
Quando calò dai muri Orrilo al piano. 
Tra il duca e lui fu Ja battaglia accesa : 
La mazza l'un, l’altro ha la spada in'mano. 
‘Di. mille attende Astolfo un colpo trarne, 
Che lo spirto gli sciolga da la carne. - 
. Or cader gli fa il pugno con la mazza, 
Or l’uno or l’altro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverso la corazza, 
E quando il va troncando a brano a brano: 
Ma ricogliendo sempre de la piazza 
Va le sue membra Urrilo , e si fa sano. 
S'in cento pezzi ben l’ avesse fatto, 
Redintegrarsi il vedea Astolfo a un tratto. 
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“ Alfin di mille colpi un gli ne colse. 


Sopra le spalle ai termini del mento: 
La testa e l'elmo dal capo gli tolse, 
Nè fu d’Orrilo a dismontar più lento. 
La sanguinosa chioma in man s’ avvolse, 
E risalse a cavallo in un momento; 

E la portò correndo incontra’! Nilo, 
. Chè riaver non la potesse Orrilo. 

Quel sciocco, che del fatto non s' accorse, 
Per la polve cercando iva la testa; 
Ma come intese il corridor via torse, 
Portare il capo suo per la foresta, 
Immantinente al suo destrier ricorse, 
Sopra vi sale, e di seguir non resta. 
Volea gridare: Aspetta; volta, volta: 
Ma gli avea il duca già la bocca tolta. 

Pur, che non gli ha tolto anco le .calcagna, 
Si riconforta, e segue a tutta briglia. 
Dietro il lascia gran spazio di campagna 
Quel Rabican che corre a maraviglia. 

‘ Astolfo intanto per la cuticagna 
Va da la nuca fin sopra le ciglia 
Cercando in fretta, se ’1 crine fatale 
Conoscer può, ch’Orril tiene immortale. 

Fra tanti e innumerabili capelli, 
Un più dell’altro non si stende o torce: : 
Qual dunque Astolfo sceglierà di quelli 
Che per dar morte al rio ladron raccorce? 
Meglio è, disse, che tutti io tagli o svelli: 
.Nè si trovando aver rasoi nè force, 
Ricorse immantinente alla sua spada, 
Che taglia sì, che si può dir che rada. 
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E tenendo quel capo per lo naso, 

Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 

Trovò fra gli altri quel fatale a caso: 

Si fece il viso allor pallido e brutto, 

Travolse gli occhi, e dimostrò all’ occaso 

Per manifesti segni esser condutto; 

E ’1 busto che seguia troncato al collo, 

Di sella cadde, e diè l’ultimo crollo. 
Astolfo, ove le donne e i cavalieri | 

Lasciato avea, tornò col capo in mano, 

Che tutti avea di morte i segni veri, 

E mostrò il tronco ove giacea lontano. 

Non so ben se lo vider volentieri, 

Ancor che gli mostrasser viso umano ; 

Chè la intercetta lor vittoria forse 

D'invidia àî duo germani il petto morse. 
— Nè che tal fin quella battaglia avesse, 

Credo più fosse alle due donne grato, 

Queste, perchè più in lungo si traesge 
De” duo fratelli il doloroso fato, 

. Che’n Francia par ch’ in breve esser dovesse, 
Con loro Orrilo avean quivi azzuffato , 
Con speme di tenerli tanto a bada, 

Che la trista influenzia se ne vada. 
Tosto che ’1 Castellan di Damiata 

Certificossi ch'era morto Orrilo, 

La colomba lasciò, ch’avea legata 

Sotto l’ ala la lettera col filo. 

Quella andò al Cairo: ed indi fu lasciata 

Un'altra altrove, come quivi. è stilo: 

Sì che in pochissim’ora andò l’avviso 

Per tutto Egitto, ch’ era Otrilo ucciso. 
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LA CAVALLERIA 


DISPERDITRICE DE MALANDRINI D'OGNI SPECIE. 


Acciocchè poi aleuno non dica che la mia asserzione è 
a caso, non appoggiata sulla storia, s’oda qui quanto dice 
in proposito lo storico Paganel nella sua introduzione alla 
vita di Giuseppe Il di Austria. È ben vero ch'egli parla 
di tempi assai più bassi (4276) che non quelli di Carlo 
Magno (767-844); ma quando domina unicamente la forza 
materiale, se i tempi sono diversi, non però diversi sono 
i costumi e il modo di vivere. 

Rodolfo d’Absburgo, imperatore di Germania, uomo 
d’ inflessibile giustizia e grande cuore, avea assunto la dif- 
ficile impresa di assodare la pace pubblica nell’impero 
turbata dalle rapine de nobili, che aveano ricetto in.ca- 
stella e torri. Egli fece .mozzare a questo intento ventinove 
teste di nobjlissime famiglie nella sola Turingia, e fatto . 
spianare in un sol anno settantacinque castelli o torri, ri- 
‘ covero di banditi. Molti si erano presentati all’imperatore 
a intercedere a favore de’ condannati, e gli ricordavano 
il nobile loro nascimento. No, rispose a ragione l’impera- 
tore, non sono nobili, ma odiosi ladroni, quelli che ‘op- 
primono il povero e turbano la pubblica pace. La vera 
nobiltà è leale, umana e giusta: non offende, non spoglia 
nessuno. ui | sE 

Che se i nobili fidando nella forza faceano tanto, che 
avranno fatto i masnadieri di più bassa condizione? Rapi- 
vano uomini, donne, e ne faceano scandaloso mercato. -Un 
tale abbominevole abuso della forza volle appunto dipingere 
PAriosto nella. poetica finzione che segue, e la vendetta 
luminosa che Orlando ne fece. 
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Isabella, bellissima giovinetta di quindici anni e figlia 
di un re Mussnimano di Galizia, in una giostra data dal 
padre a cavalieri cristiani e moreschi, che vollero conve- 
nirvi, invaghissi di Zerbino figlinolo del re di Scozia. 
Zerbino sentì per lei pari amore, ma temendo che il 
padre, per la diversa religione, gliela negasse, chiedendola, 
propone alla giovine, che consentia, di rapila e poi 
sposarla. 1 
Nè potendo egli, chiamato altrove per usw di ca- 
‘valleria, venire in persona, commette la cosa ad un suo 
fido, Odorico; il quale traviato dalla bellezza della giovinet- 
ta, si propone di sedurla. Fugge Isabella da lui, e cade in 
mano di masnadieri, i quali la rispettàno per trarne così 
un prezzo maggiore vendendola vergine a mercanti, che 
faceano incetta di donne pel Soldano. Mentre ella dunque 
era custodita in una grotta nascosta sotterra in mezzo a 
una foresta, vi capita Orlando che la trae di mano ai pre- 
doni, e Ja rimette poi intatta a Zerbino. Ecco come Orlando 
la libera e punisce i masnadieri. | i 
Mentre egli era nella spelonca a colloquio colla gentil 
donzella, che sipghiozzando e sospirando gli venia nar- 
rando gli infelici suoi casi, entrarono da venti uomini ar- 
mali di s spiedo: e di ronca. 
Il uil d'’essi, uom di spietato viso, - 
Ha solo un occhio, e sguardo scuro e bieco: 
L’altro, d’un colpo.che gli avea reciso 
ll naso e la mascella, è falto cieco. 
Costui, vedendo il.cavaliero assiso 
Con la vergine bella entro lo speco, 
Volto a’ compagni, disse : Ecco augel nuovo, 
A cui non tesi, e ne la rete il trovo. 


Poi disse al conte: Uomo non vidi mai 
Più comodo di te, nè più opportuno. 
Non so se ti se’ apposto, o se lo sai, 
Perchè te l'abbia forse detto alcuno, 
Che sì bell’arme io desîava assai, 

.E questo tuo leggiadro abito bruno. 
Venuto a tempo veramente sei 
Per riparare agli bisogni miei, 

Sorrise amaramente, in piè salito, 
Orlando, e -fe’ risposta al mascalzone: 
lo ti venderò l’ arme ad un partito 
Che non ha mercadante în sua ragione. 

. Del fuoco, ch’avea appresso, indi rapito 
Pien di fuoco e di fumo uno stizzone, . 
Trasse e percosse il malandrino a caso - 

. Dove confina con le ciglia il naso. — 

Lo stizzone ambe le palpebre colse: 

Ma maggior danno fe’ ne la sinistra; 

Chè quella parte misera gli tolse, 

Che della lace, sola, era ministra. 

Nè d’accecarie contentar si volse 

ll colpo fier, s’ancor non lo registra 

Fra quegli spirti che con suoi compagni 

Fa star Chiron dentro ai bollenti stagni. 
Ne la spelonca una gran mensa siede 

(Grossa due palmi, e spaziosa in quadro, 

Che sopra-un'mal pulito e grosso piede 

Cape con tuita la famiglia il ladro. 

‘Con quell’agevolezza che si vede 

Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro, 

. Orlando il grave desco da sè scaglia, 
Dove ristretta insieme è la canaglia. - 
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A chi ’1 petto, a chi’l ventre; a chi la testa, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia: 

Di ch’altri muore, altri storpiato resta: 

Chi meno è offeso, di fuggir procaccia.. 

Così talvolta un grave sasso pesta 

E fianchi e lombi, e spezza capi e schiaccia, 

Gittato sopra un gran -drappel di biscie , 

Che dopo il verno 41 sol si goda e liscie. 
Nascono casi e non saprei dir quanti : 

Una muore, una parte senza coda, 

Un'altra non si può muover davanti, 

E ’1 deretano indarno gira e snoda; 

Un'altra, ch’ ebbe più propizii i santi, 

Striscia fra l’erbe e va serpendo a proda. 

Il colpo orribil fu, ma non. mirando, 

Poi chie lo fece il valoroso Orlando. 
Quei che la mensa o nulla 0 poco offese, 

(E Turpin scrive a punto clie fur sette) 

Ai piedi raccomandan sue difese: 

‘Ma. nie l’ uscita il Paladin si mette; 

E poi che presi gli ha senza contese, 

Le man lor lega con la fune istrette, 

Con una fune al suo bisogno destra, 

Ghe ritrovò ne, la casa silvestra. 

Poi li strascina fuor de la spelonca, 
Dove facea grand’ombra un veccliio sorbo. 
Orlando con la spada i rami tronca, 

E quelli attacca per vivanda al corbo. 
Non bisognò catena in capo adonca; 

Chè per purgare il mondo di'quel morbo 
L’arbor medesmo gli uncini prestolli, 
Con che pel mento Orlando ivi attacolli. 
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EFFERATEZZA GENERALE DEI COSTUMI. 


Ma questi frequenti e giotnalieri ammazzamenti, che 
la tradizione e la storia del medio evo narra e registra 
da una parle a sfogo delle voglie, dali’ altra a repressione 
dei malvagi, non poteano a meno, coll’uso, di rendere facili 
‘e corrivi al sangue anche gli animi buoni. Tanto più che 
i pretesti di giustificazione erano facili ed ovvii, come. 
facili ed ovvie le ferite e le morti date ed avute; e la 
riuscita era considerata un infallibile giudizio di Dio, e il 
male scaturiva spesso dagli usi cavallereschi santificati dalla 
‘religione. | 

Era tra questi unò de’ più gentili di amare i forestieri, 
di raceogliere ed albergane donne e cavalieri pellegrinanti, 
e di mostrarsi con loro degni di laude e di onore per bei 
costumi ed opere gentili: ma Iidolatra stima per la donna 
degenerava spesso ne’ricetlanti in aecesa passione, che 
‘ traviavali dal buon sentiero; e contaminava in loro a un 
tralto quanto aveano fatto di buono. 

La favola di Cilandro e di-Tanacro, nomini gagliardi 
ed arditi, di reale aspetto e di' gentilissima cortesia, i 
quali. per amore sono ‘tratti a morte, offrono esempio dei 
frequenti errori de’ cavalieri in simil genere; e la cruda 
punizione inflitta a Marganorre loro padre, il quale ne avea 
fatta aspra vendetta, è pur troppo una dolorosa immagine 
della sciagurata e feroce usanza dei tempi. Il poeta, anche 
inventando , toglie argomento delle sue finzioni dalle leg- 
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‘ gende de’ tempi, che descrive; fc quali pur troppo hanno: 
la loro radice nella realtà. 

Cilandro, irmamoratosi forte nella moglie di un greco 
cavaliere, il quale era capitato al suo castello, non potendo 
averla per preghiere, si dispose a rapirla. Armossi e s’ as- 
cose non poco lontano dal castello in luogo per cui i due 
conjugi, partendo, dovean passare; ed assali lancia per 
lancia il cavaliero, e n’ ebbe non vittoria, ma morte. Pian- 
selo il padre ‘amaramente; ma non contese al superstite 
figlio Tanacro di dare ancora albergo ed accoglienza a 
questo ed a quello, finchè il suo acerbo fatto l’ebbe spento. 

ll medesimo anno, che Cilandro era miseramente perito 
per folle passione, venne al castello con Ja moglie un barone 
di lontano paese. Chiamavasi il cavaliero Olindro da Lun- 
gavilla, ed era a meraviglia gagliardo e di generosa stirpe; 
e Drusilla la donna, la quale era, quanto dir si possa, 
leggiadra , bella, onesta e degna di ogni lode. 

Arse Tanacro d’impuro desiderio, e violò per amore la 
santità dell’ospizio. Uccise Olindro in agguato, quando 
partia, e recata la donna in sua podestà, tentò di placarla 
della grave offesa ,. e di disporla a diventargli moglie. Dru- 
silla, mossa da desio di vendetta, finge di aver posto Olindro 
in obblio, e di voler compiacere a Tanacro; ma nel dì 
stesso delle nozze avvelena sè e to sposo innanzi all’altare - 
in una coppa di vino. | | 

Marganorre era nel tempio presente alle nozze, e veden- 
dosi, padre infelice, cader morto il figlio nelle braccia , 
vinto dal duolo, fu per morire’ con 144 | 


Marganor che cader vede il figliuolo, 
E poi restar ne le sue braccia estinto, 
Fu per morir con lui, dal grave duolo, 
Ch’ alla sprovvista lo trafisse, vinto. 


Pal 


Duo n’ ebbe un tempo, or si ritrova solo: 
Due femine a quel termine l’ha spinto. 
La morte a l’un da l’una fu causata; 
E l’altra all’altro di sua man l’ha data. 
Amor, pietà, -sdegno, dolore ed ira, 
Disio di morte e di vendetta insieme 
Quell’infelice ed orbo padre aggira, 
Che, come il mar che turbi il vento, freme. 
Per vendicarsi va a Drusilla, e mira 
Che di sua vita ‘ha chiuse l’ore estreme; 
E come il punge e sforza l’odio ardente, 
Cerca offendere il corpo che non sente. 
Qual serpe che ne l’asta, ch’alla sabbia 
La tenga fissa, indarno i denti metta; — 
O qual mastin ch'al ciottolo, che gli abbia 
Gittato il viandante, corra in fretta, 
E morda invano con stizza e con rabbia., 
. Nè se ne voglia andar senza vendetta; 
Tal Marganor d’ogni mastin, d’ogni angue 
Via più crudel, fa contre il corpo esangue, 
E poi che per stracciarlo e farne scempio 
Non si sfoga il fellon nè disacerba, 
. Vien fra le donne di che è pieno il tempio, 
Nè più l’una de l’altra ci riserba; 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il villan d’ erba. 
Non vi fa alcun ripar, ch’in un momento 
Trenta n’ uccise, e ne ferì ben cento. . 
Egli da la sua gente è sì temuto, 
Ch° uomo non fu ch’ardisse alzar la testa. . 
Fuggon le donne col popol minuto 
Fuor della chiesa, e chi' può uscir non resta. 
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Quel pazzo impeto alfin fu ritenuto 
Dagli amici con prieghi e forza onesta, 
E lasciando ogni cosa in pianto al basso, 
‘Fatto entrar nella rocca in cima al sasso. 

E tuttavia la collera durando, ii 
Di cacciar tutte per partito prese; 
Poi che gli amici e il popolo, pregando, 
Che non ci uccise a fatto gli: contese: 
E quel medesmo dì fe’ andare un bando, 
Che tutte gli sgombrassimo il paese; 
E darci qui gli piacque le confine, 
Misera chi al castel più s’avvicine! 

Da le mogli così furo i mariti, 
Da le madri così i figli divisi. 
S'alcuni sono a noi venire arditi, 
-Nol sappia già chi Marganor n° avvisi; 
Chè di multe grAvissime puniti 
N’ha molti, e molti crudelmente uccisi. 
AI suo castello ha poi fatto una legge 
Di cui peggior non sode, nè si legge. 


Volea la legge che tutte le donne trovate nella valle 
(che alcuna pure vi capitava), fossero battute con vimini 
alle terga e cacciate, se sole; e se avessero compagnia di 
armati, erano da Marganorre tratte alla tomba de’ morti 
figli, e scannate di sua mano. I cavalieri poi erano o chiusi 
in prigione,. o costretti, per riaver libertà, a giurare su 
l’ostia sacra ch’avrebbero odiato tutto lo stuolo femminino. 

Tale era Marganorre dopo la morte de’ figli Cilandro e 
Tanacro. Ma se egli era nemico di pietà, Ruggiero, Bra- 
damante e Marfisa, che presero la vendetta delle donne so- 
vra di lui, si mostrano forse più umane ? Avuto nelle mani 
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lo sventurato Marganorre, disegnarono di farlo morire di 
disagio e di affanno; é lo diedero a tal’uopo in mano alla 
vecchia cameriera di Drusilla, che il tiranno già avea 
voluto ardere od impiccare per odio, che in lei avea, del 
preparato veleno. . 
A.quella vecchia, che l’odiava quanto 
Femina odiare aleun nemico possa, . 
Nudo in mano lo dier legato tanto , 
Che non si scioglierà per una scossa; 
‘Ed ella, per vendetta del suo pianto, 
‘ Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimulo aguzzo che un villano, — 
Che quivi si trovò, le pose in mano. 
La messaggera e le sue giovani anco, 
Che quell’onta non son mai per scordarsi, 
Non sanno più tener le mani al fianco, 
si Nè meno che la vecchia, a vendicarsi. 
Ma sì è il desir d' offenderlo, che manco 
Viene il potere e pur vorrian sfogarsi: 
Chi con sassi il percuote, chi con l’ugne; 
Altra lo morde, altra cogli aghi il pugne. 
Come torrente che superbo faccia 
© Lunga pioggia talvolta o nievi ‘sciolte, =. . 
Va ruinoso, e giù da’ monti caccia 
Gli arbori e i sassi c i campi e le ricolte: 
Vien tempo poi che l’orgogliosa faccia 
Gli cade, e sì le forze gli son tolte, 
Ch’un fanciullo, una femina per tutto 
Passar lo puote, e spesso a piede asciutto : 
Così già fu che Marganorre intornò 
Fece tremar, dovunque udiasi il nome : 


63. 
. Or venuto è chi gli ha spezzato .il corno , 
Di tanto orgoglio, e sì Je forze dome, 
Che gli puon far sin a’ bambini scorno, 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 


Nè Finfelice ebbe requie da’ suoi lunghi martiri che in 
morte. Per tema che s’avesse a sciorre da’lacci, e vendi- 
carsi a un tralto di quanti e quante gli aveano fatto e 
faceano insulto, fu costretto a saltare da una torre altissima, 
nel qual salto lasciò la vita. 

Terribile e miserevole leggenda di tempi terribili el 
miserevoli. Religione, leggi, lettere e costumi rimossero 
. per sempre da noi tali atroci abusi della forza; sia bene- 
detta la civiltà che ne impedisce il ritorno. | 


IL CULTO DELLA DONNA NE'CAVALIERI. 


L’unica cosa che temperasse, dicemmo, o. frenasse in 
qualche: modo tanta insolenza della forza era la religione, 
e il culto che i santi ordini della cavalleria comandavano | 
per la donna; quantunque questo culto, come in Cilandro 
e Tanacro pur vedemmo, trascendesse talvolta in isfrenata 
passione. 

Orlando principe de’ Paladini, che l’ Ariosto canta invul- 
nerabile per essere stato poso da Djo stesso, nuovo San- 
| sone, a difesa della fede, è anche esempio di riverenza 
al bel sesso e suo campione, e pel quale tutti i cavalieri. 
indistintamente si pregiavano di essere “proote a fare non 

eh’ una battaglia, ma cento. 
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e +. + ++. Non eh'una battaglia, | 

Ma per voi sarò pronto a farne cento: 
Di mia persona, in tutto quel che vaglia, 
Fatene voi, secondo il vostro intento: 

Chè la cagion ch’io vesto piastra e maglia, 
Non è per guadagnar terra nè argento; © ’ 
Ma sol per farne beneficio altrui, 
Tanto più a belle donne come vui. 


La prima impresa di Orlando pel feinineo sesso apparve 
in salvezza di Olimpia. Era questa una giovinetta di prima 
età e di una bellezza così perfetta, che occhio invidioso 
non avrebbe trovato in lei difetto alcuno. 


Le bellezze di Olimpia eran di quelle 
+ Che son più rare: e non la fronte sola, 
Gli occhi e le guancie e le chiome avea belle, 
La bocca, il naso, gli omeri e la gola; 
Ma ....in lei dal capo al piede 
Quanto esser può beltà, tutto si vede. 
Se fosse stata ne le valli Idee 
Vista dal pastor frigio, io nion so quanto: 
Vener, se ben vincea quell’altre dee, . 
Portato avesse di bellezza il’ vanto: 
Nè forse ito saria nelle Amiclee 
Contrade esso a violar l’ ospizio santo : 
Ma detto avria: con Menelao ti resta 
Elena pur.,ch'altra io non vo’ che questa. . 
E se fosse costei stata ‘a Crotone, 
Quando Zeusi imagine. far volse, 
Che por dovea nel tempio di Giunone , 
E tante belle donne insieme accolse: - 
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‘ E che per una farne in perfezione, ca 
Da chi una parte, e da chi un’altra tolse ; 
Non avea da torre altra che costei, 
Chè tutte le bellezze erano in lei. 


Eppure quantunque tale fosse, ed Orlando l’avesse avuta 
in mano due volte, due volte egli rispettolla. Rispettolla 
primamente quando, liberatala dalle mani di Cimosco re 
di Frisa, l’ebbe in piena balia, e la cesse volontario e ‘ 
volonteroso all’ amante Bireno. Rispettolla poi una seconda . 
volta quando l’infelice, tradita dal malvagio amante, al 
quale avea pur dato mille prove di amore, ed esposta nuda 
in riva al mare in cibo di un mostro marino, ebbe nuova- 
mente in lui un inaspettato» salvatore. Avrebbe egli potuto 
tenerla per sè, e farla sua; tutto quanto può in donna 
sedurre occhio d’ uomo era stato senza velo a lui in copia 
proposto; avea avuto nell’infedele Bireno un esempio di 
prevaricazione; e le leggi della cavalleria, come i più le 
intendeano, gli davano diritto di possederla, avendola per 
valore ed armi acquistata. Ma egli fido in opera e pensiero 
alla donna del suo cuore, non si lascia adescare alla tanta di 
lei bellezza, che egli non per altro ammira, che per averne 
maggior compassione e rispetto. Cessela dunque in mano 
ad Oberto re d° Irlanda, il quale avealo ajutato nella di- 
struziong di Ebuda, e mostravane vaghezza, e promettea 
di vendicare l’infelice nel sangue dello spergiuro Bireno. 

Nè diè Orlando nella sola Olimpia un luminoso esempio 
«di cavalleresco rispetto per la donna ; ma rinnovollo anche 
con maggiore cospicuità e lode in Isabella, che egli, come 
già esposi, avea recato in sua mano, tagliendola a’ mas- 
nadieri. 

Era questa giovanissima e fiore di beltà; l’avea Orlando 
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condotta seco, a sua preghiera, per campi, ville e città, 
nè mai uscì dalle sue labbra una parola che avesse recato 
molestia al pudore della vergine. Anzi, appena ebbe incon- 
trato Zerbino, sposo della fanciulla, che egli avea salvato da 
acerba e dolorosa morte, gli diè in mano Isabella, la quale 
dichiarò all'amante l'alta cortesia del cavaliere suo sal- 
vatore e protettore. 


Come la voce aver potè Isabella, 
Non bene asciutta ancor l’umida guancia, 
Sol della molta cortesia favella 
Che le avea usato il Paladin. di Francia. 
Zerbino, che tenea questa donzella 
Con la sua vita pare a una bilancia, 
Si gilta a piè del conte, e quelle adora 
Come chi gli ha due vite date a un'ora. 


Nè paja sorprendente ad alcuno che tale appunto sia 
stata la condotta di Orlando, quale esser dovea in un verace 
cavaliero. Aveva’ egli posto il cuore-in Angelica, la quale 
avea vanto di superiore bellezza tra tulte le donzelle della 
cavalleria. È ben vero che costei, verace donna, non si 
‘curava di Orlando; non apprezzava in lui nè il valore, nè 
la fede, nè l’amore, nè gli alti natali, nè la possanza; ma 
Orlando, tutto in lei volto, non vedea altra che lei, la 
‘quale fosse donna per lui. É questo culto, questa idola- 
tria per l’angelica. bellezza, si era fatto così signore di 
tutto lui stesso , che quando per molliplicati indicii fu certo 
che la regina del Catai si era congiunta in nozze con Me- 
doro, ne divenne pazzo, e di tale pazzia, che non fu altra 
maggiore. 

Ecco un saggio della pazzia di Orlando,ta Kaiaie sanabia 
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essere per molti un opportuno lume di ragione a lasciare 
in tempo la traccia di qualunque sorda a’ lamenti non 
vuole ascoltare. 


. . HI quarto, dì da gran furor comosso; 
E maglia e piastre si stracciò di dosso. 

Quì riman l'elmo, e là riman lo scudo; - 
Lontan gli arnesi, e più lontan l’usbergo: 
L’arme sue tutte, in somma vi concludo, - 
Avean pel bosco differente albergo. 

E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 

L’ispido ventre e tutto il petto e il tergo; 
E cominciò la gran follia, sì orrenda, 
Che de la più non sarà mai ch’intenda, 

In tanta rabbia, in tanto furor venne, 
Che rimase ‘offuscato in ogni senso. 
Di tor la spada in man non gli sovvenne; 
Chè fatte avria mirabil cose, penso. 

«.Ma nè quella, nè scure,.nè bipenne. 

Era bisogno al suo vigore immenso. 

“ Quivi fe’ ben delle sue prove eccelse; 
Ch’un alto pino al primo crollo svelse: 

E svelse dopo il primo altri parecchi, 
Come fosser finocchi, ebuli, o aneti; 
E fe’ il simil di querce e d’olmi vecchi, 
Di faggi e d’orpi e d’ibici e d’abeti. 
Quel che un uccellator, che s’apparecchi 
11 campo mondo, fa per por le reti, 
Dei giunchi e de le stoppic e de le urtiche, 
Facea de’ cerri e d’altre piante antiche. 

I pastor che sentito hanno il fracasso, 
Lasciando il gregge sparso alla foresta, 


Chi di qua, chi di là, tutti a gràn passo 
“Vi vengono a veder che cosa è questa. 


| Viste del pazzo l’incredibil prove 

Poi più d’appresso, e la possanza estrema, 
Si voltan per fuggir, ma non sanno ove, 
Sì come avvien in subitana tema. 
Il pazzo dietro lor ratto si muove: 
Uno ne piglia, e del capo lo scema 
Con la facilità che torria alcuno 
Da l’arbor pome, o vago fior dal pruno. 

Per una gamba il grave tronco prese, 
E quello usò per mazza addosso al resto, 
In terra un pajo addormentato stese 
Ch’al novissimo di forse fia desto: 
Gli altri sgombraro subito il paese, 

‘Ch’ ebbono ît piede e il buono avviso presto. 
Non saria stato il pazzo al seguir lento, 
Se non ch'era già volto al foro armento. 

Gli agricoltori, accorti ‘agli altrui esempli, 
Lascian nei campi aratri e marre e faleì: 

- Chi monta su le case, e chi sui templi 

| (Poi che non son sicuri olmi nè salci), 
Onde 1’ orrenda furia si contempli, 
Ch’a pugni, ad urti, a morsi, a graffi, a calci 
Cavalli e buoi rompe, fracassa e strugge: 
E ben è corridor chi da lui fugge. - 
Orlando, poi che più nessun l° attende, 
Verso un borgo di case il camin prende. 

Dentro non vi trovò piccol nè grande, 
Che’ 1 borgo ognun per tema avea lasciato. 
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V’ erano in copia povere vivande, 
Convenienti ‘a un pastorale stato. 
Senza il pane discerner da le giande, 
Dal digiuno e da l’impeto cacciato, 
Le mani e il dente lasciò andar di botto 
In quel che trovò prima, o crudo o cotto. - 
E quindi errando per tutto il paese, 
Dava la caccia e agli uomini e alle fere; 
E scorrendo pei boschi, talor prese 
I capri isnelli e le damme leggiere: : 
Spesso con orsi e con cingiai contese, 
E con man nude li pose a giacere; 
| E di lor carne con tutta la spoglia 
"ig Più volte il ventre empì con fiera voglia. 


Tale divenne il più compito cavaliere, quello che avea 
sempre usato la straordinaria sua gagliardia in salvezza 
degli afflittà, poi che l’amore gli ebbe tolto il senno. Fu 
più feroce d'ogni più cruda fiera. A che conduce |’ uomo 
anche saggio una male accesa e non frenata passione ! - 

Ora ne resta a vedere quale profonda analisi del cuore 
umano, quale utile ammaestramento volle porgere l’ Ariosto 
a’suoi lettori nelle tre leggiadre e sapienti immagini di 
Olimpia, Isabella ed Angelica. 


OLIMPIA. 


Qnale pratica fitosofia chiuse l’ Ariosto a’suoi lettori nel- 
immagine di Olimpia? 

È Olimpia una giovinetta , grande contessa di Olanda, 
che, senza saputa del padre, pone perdutamente il core in 
Bireno, duca di Zelanda, giovine anch'egli. I due inna- 
morati, che non vedeano più in là l’uno dell’altro., come. 
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al mondo non fosse alfro per loro, si danno c ricevone 
mutua promessa di matrimorio, inscio il padre. 

Intanto Cimosco re di Frisa, per bocca de'più alti per- 
sonaggi del suo regno, chiedeva Olimpia pel suo figlio. 
Arbante; e la pratica era già condotta molto innanzi, nè 
altro rimanea a compiere il contratto che il consentimento 
della fanciulla. Ma questa, per non mancare a Bireno della 
data fede, tanto disse e pianse, che il buon genitore , al 
quale solo piacea ciò che piacea alla figlia, per non con- 
tristarla, anzi per consolarla, ruppe le trattative: grave 
sventura per luî, la sua famiglia e la patria. 

Cimosco, acceso d’ira, entra in Olanda, rompe due volte 
gli eserciti olandesi, uccide i fratelli e il padre della 
donna; arde, saccheggia, distrugge le terre, e ‘minaccia 
al popolo totale rovina, se Olimpia non consente a dive- 
nir' moglie al suo figliuolo. Persiste fa fanciulla nel rifiuto; 
ina il popolo, per non rimanere oppresso dalla ostinazione. 
di lei, la dà in mano al re di Frisa, il quale’ l’accoglie 
senza farle villania, e le promette d’averla per figlia ed 
în’ onore, quando congiungasi al figlio Arbante. 

La donna, non tanto rotta dalla sventura, quanto accesa 
dal desio di vendetta, finge d’accondiscendere alla propo-: 
sta; e sì porge lieta agli apparecchi di nozze ed alle nozze. 
Ma il suo cuore ‘era gonfio di odio. 

La notte istessa dunque delle nozze, per mano di due 
| giovani a lei fidi e nascosti nella camera nuziale, fece uc- 
cidere l’odiato consorte, mentre TAPOBIIANasIS ce fg in 
nave cogli uccisori. 

Lim intanto era in Zelanda a guerreggiare Bireno, 
eui vinse e fece prigioniero. Ritornato in patria, trovò lutto, 
invece: di gioia. ]l primo pensiero fu di vendicare in Bi-. 
reno il sangue dell’ucciso figlio; ma poi ripensando, trovò. 
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‘ . che sarebbegli un facile ed opportuno mezzo di avere in 
mano la donna, e conservollo in vita. 

Olimpia, inconsolabile della prigionia e del pericolo del- 
l’ amante, risolse, per salvar lui, di dare sè stessa in mano. 
dell’offeso Cimosco. Ma nel timore che il crudo re non stesse 
ai patti, e avutala in mano, uccidesse poi amendue, aspet- 
tava che il caso portassegli qualche gagliardo ed ardito 
cavaliere, il quale sapesse e potesse obbligar Cimosco a 
mantenere la promessa che, ricevuta Olimpia, metterebbe 
in libertà Bireno. 

La sua buona sorte le fa capitare Orlando. Egli, non che 
darla in mano a Cimosco, uccide il crudo, e libera Bireno, 
a cui cede la desolata amante. 

Or qui parrebpé che Olimpia avrebbe dovuto cominciare 
una.serie di giorni felici: ma-il destino la riservava in. 
vece a più dure e dolorose prove. 

Nello scompiglio della mischia, e fra le prigioniere, 
l’occhio di Bireno era cadute sopra una damigella, figlia 
‘dell’ucciso Cimosco, la quale non passava ancora quattor- 
dici anni: ed era bella e fresca come rosa , la quale spunti 
allora allora fuori della buccia e ‘cresca col nuovo sole. 

L’infedele, infastidito di Olimpia, prima quasi ancora di 
averla posseduta, abbandonò la notte l’addormentata amante . 
e partissi coll’ altra, nella quale si era nuovamente acceso. 

L’infelice Olimpia trovatasi. sola, destandosi, all’ aurora, 
cercò di Bireno, dimandò Bireno, gridò Bireno pel solita- — 
rio lido: ma l’eco solo rispose alle dolenti sue grida. Nè 
la sorte pose qui fine al suo travaglio. Una masnada di 
corsari venuti al lido. da Ebuda la presero e la posero cibo 
ad un'orca, la quale infestava le piaggie dell’ isola. 

Era ella esposta sul lido, e già l’ orca s’ avvicinava con 
bocca aperta al ghiotto boccone; quando Orlando, capitato 
quivi inaspettatamente, corse di nuovo a salvarla. 
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Olimpia era omai di nessuno, neppure di sè stessa : le - 
sventure l’ aveano posta gioco degli eventi e possesso ‘di 
colui che aveala salva. Ma Orlando ne prende cura, come 
a ‘dabbene e casto cavaliere s” addice, e diella ad Oberto, 
come dissi, re d’ Irlanda, il quale, ucciso Bireno, « e spo- 
sandola, la fece di contessa grande regina. 

Che insegna un tale racconto? che male oprano gli 
inesperti giovani i quali, senza consiglio previamente preso 
coi genitori, danno sè in.balia altrui. Varmo poi soggetti 
a mille casi, i quali fanno di loro vita una perigliosa prova 
e una dolorosa espiazione. Quande pure.la perdizione mo- 
rale e fisica, della quale è immagine l’orca, al cui empio 
dente è Olimpia esposta nuda sull’ inospite lido, non li 
tragga nel vorace e fetido suo ventre. Non sempre e ad 
ogni piè sospinto sono li i casti e prodi Orlandi a preser- 
vare dalla ‘rovina le fate le quali corrono 0 cadono 
in precipizio. 

È pregio dell’opera udire il lamina dett infelice 0- 
limpia lasciata da Bireno in abbandono sul desolato lide. 


Ma i venti che portavano le vele - 
Per l’alto mar di quel giovine infido, 
Portavano anco i prieghi e le querele 
De l’infelice Olimpia, e’I pianto e’1 grido; 
La qual tre volte, a sè stessa crudele, 
‘Per affogarsi si spiccò dal lido: 
Pur alfin si levò da mirar l’ acque 
* E ritornò dove.la notte giacque; 
E con la faccia in giù stesa sul letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea Iui; 
Jersera desti insieme a dui ricetto 
Perchè insieme al levar non siamo dui? 
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O perfido Bireno, o maledetto | I 
‘‘ Giorno ch’al'mondo generata fui! 
Che debbo far? che poss'io far qui sola? 
Chi mi dà ajuto? ohimè! chi mi consola? 
Uomo non veggio qui, non ci veggio opra, 
Donde io possa stimar ch’ uomo qui sia: 
Nave non veggio a cui salendo sopra, 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 
Di disagio morrò; nè chi mi cuopra 
Gli occhi: sarà, nè chi'sepolero dia, 
Se forse in ventre lor non me lo danno | 
I lupi, chimè! ch’în queste selve stanno. 
lo sto in sospetto, e già di veder parmi 
Di questi boschi orsi o leoni uscire, 
O tigri o fiere tal, che natura armi 
D’aguzzi denti e d’ugne da ferire. 
: Ma quai fere crudel potriano farmi, . 
-Fera crudel, peggio di te morire! 
Darmi una morte, so, lor parrà assai; 
E tu di mille, ohimè! morir mi fai. 
Ma presuppongo ancor, ch’ or ora arrivi 
Nocchier, che per pietà di quì mf porti; 
E così lupi, orsi, leoni schivi, 
r_ Strazii, disagi ed altre orribil morti: ‘ 
Mi porterà forse in Olanda, s’ivi 
Per te si guardan le fortezze e i porti? 
Mi porterà alla terra ove son nata, 
Se tu con fraude già me P° hai levata ? 
Tu m'hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di parentado e d’ amicizia, tolto. 
° Ben fosti a porvi le tue genti presto. 
Per avere il dominio a te rivolto, 


Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il resto, 
Di che io vivea, benehè non fosse molto, 
Per sovvenirti e di prigione trarte? 
Meschina! dove andrò? non so in qual parte. 
Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 
E per te non vi voalsi, esser regina? 
ll che del padre e dei fratelli miei, 
E d’ogni altro mio ben fu la ruina? 
Quel ch*ho fatto per te, non ti vorrei, 
Ingrato, improverar, nè disciplina 
Dartene; chè non men di me lo sai: 
Or ecco il guiderdon che me ne dai. 
Deh, pur che da color che vanno in corso 
lo non sia presa, e poi venduta schiava! 
Prima che questo, il lupo, il leon, l'orso. 
Venga, e la tigre e ogni altra fera brava, 
Di cui l’ugna mi stracci, e franga il morso, 
E morta mi strascini alla sua cava. 
Così dicendo, le mani si caccia 
Ne’ capei d’oro, e a ciocca a ciocca straccia. 
Corre di.nuovo in su l’estrema sabbia, 
E ruota il capo, e sparge all'aria il crine; 
E sembra forsennata, o ch’addosso abbia 
Non un demonio sol, ma le decine; 
O, qual Ecuba sia conversa in rabbia, 
Vistosi morto Polidoro ‘alfine; 
Or si ferma s’un sasso, e guarda il mare; 
Nè men d’un vero sasso un sasso pare, 
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ISABELLA. 


i 


Nè meno infelice di Olimpia, per avere voluto dono 
di sè senza il consiglio de’ genitori, è la bella figlivola del 
re di Castiglia, la giovinetta Isabella. | 

‘ Suo padre, seguendo gli usi della cavalleria, avea. a- 
perto una giostra ai' cavalieri di ogni religione e paese 
che volessero eonvenirvi a fare mostra di possanza e di 
valore. Venne tra molti anche Zerbino figlio del re di Sco- 
zia. L’affisò Isabella fra tutti, e parvegli sovra ogni altro 
gentile. Anche Zerbino avea in lei volti.i suoi begli occhi, 
e i loro sguardi s’ incontrarono, i loro cuori s’ intesero, 
Che più? Non potendo Zerbino chieder la giovine'al padre, 
il quale per la diversa religione gliela avrebbe negata, 
statul: di rapire Isabella di soppiatto; ed ella volonterosa 
vi consentia. NE | "nd 

Venne dunque avvisato il modo e il giorno della fuga : 
ma Zerbino chiamato altrove da’ suoi offici di cavaliere, 
deputò a tale bisogna un suo fido per nome Odorico, che 
reputava uno specchio di leale amicizia. | 

La giovane facilmente rapita correva lieta le cu del- 
l'Oceano in compagnia de’fortunati suoi rapitori, «quando 
sorse una nera isa ‘che minacciava ad ogni ‘tralto di 
sommergerla. Le 

Odorieo allora, per salvare la giovine a lui commessa, 
gitta in mare una navicella, e vi entra colla donzella , con 
Almonio e Corebo, suoi fidi, respingendo colla spada gli 
altri, i quali anch’ essi voleano discendervi. L’ abbandonato 
vascello venne inghiottito dall’onde, e travolsé seco nel 
mare le ricchezze e la ciorma, che in sè teneva. 


. 
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Ma qui comincia per Isabella una prova peggiore della 
burrasca. Le umane passioni sono assai più terribili che lo 
sconvolgimento degli elementi. Odorico, rompendo a un 
tratto la fede giurata a Zerbino, assale Isabella colle lusin- 
ghe: adopra con lei un linguaggio di appassionato amore : 
- ma la fanciulla respinge le odiose carezze, e si sottrae 
fuggendo alla violenza dell’ impreveduto amatore. 
Nuova sventura coglie la giovinetta. Caduta in mano 
a’ masnadieri, che Orlando uccise, e trasmessa a Zerbino, 
parea che avesse aggiunto finalinente quanto era in cima 
ai suoi desiderii. Zerbino.la onorava e l’amava: i due gio- 
vani, nati l’ uno per l’ altro, viaggiavano tranquillamente 
insieme, quando la fortuna, che avea preso a bersaglio 
la bella castigliana, condusse Zerbino laddove Orlando, spo- 
gliate le armi, avea lasciato le miserande traccie della 
sua pazzia. | 
Il cavaliere, che sentia forte in petto la gratitudine, che 
al suo salvatore dovea, raccolse le armi sparse, ne fece 
un trofeo, e scrissevi sotto, acciocchè ciascuno le rispet- 
tasse: Armi di Orlando. Sopraggiunse in questo mezzo il 
tartaro Mandricardo, il ‘quale, veduta fra le altre armi 
“ Durindana, la spada del conte, ‘per la quale avea già col 
medesimè combattuto, si mosse per prenderla, affermando 
che per diritto di cavalleria era sua. Orlarido, diss’egli, 
nen valendo a difenderla contro di me, l’ha gittata: ella 
dunque è mia. Gli contraddice Zerbino; dalle parole si 
viene all’armi, presente Isabella, la quale ebbe il dolore 
di vedere l’amante trafitto a morte. | 
L’angoscia dell’infelice fu somma; nella sua disperazione 
volea por fine alla vita, e spirare in. un punto collo spose, 
ma questi con supplichevoli ‘parole 1’ induce a rassegnarsi 
ai voleri di Dio, e vivere vedova nel dolore. 
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lo vi priego e supplico, mia diva, 

Per quello amor che mi miostraste quando, 

Per me lasciaste la paterna riva; 

E se comandar posso, io vel comando, 

Che finchè piaccia a Dio restiate viva; 

Nè mai per caso pogniate in oblio . 

Che, quanto amar si può, v’abbia amato io. 
Dio vi provvederà d’ajuto forse, 

Per liberarvi d'ogni atto villano, 

Come fè quando alla spelonca torse, 

Per indi trarvi, il senator romano. 


Un santo eremita infatti incontra la dolente, e con pie 
ed opportune parole la viene confortando; e la move a 
consacrare a Dio gli afflitti suoi giorni. 


Il venerabile uom ch’ alta bontade 
Avea congiunta a. natural prudenzia 
Ed era tutto pien di caritade', 

Di buoni esempii ornato e di eloquenzia; 
Alla giovin dolente persuade. 
Con ragioni efficaci pazienzia; 

- Ed innanzi le puon, come uno specchio , 
Donne ‘del testamento e nuovo e vecchio, 

Poi le fece veder come non fusse 
Alcun, se non in Dio, vero contento, 

E ch’eran l’altre transitorie e flusse 
Speranze ‘umane, e di poco momento; 
E tanto seppe dir, che la ridusse 
Da quel crudele ed ostinato intento, 

. Che la vita sequente ebbe desio. 
Tutta al servigio dedicar di Dio. 
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Avviavansi dunque iusieme alla volta di un santo mio- 
nasterio, quando il fato, che volea spenta immaturamente 
la donna, pòrtolla incontro a Rodomonte. 

Questi, abbagliato a un tratto da tanta beltà, la volle 
far sua: uccide l’eremifa e trae seco l’infelice, che non 
potea in niun modo fargli contrasto. 

Che restava omai dunque alla meschina per salvare il 
suo onore dalla perversità. del brutale Saracino? Non può 
fuggire, non può resistere, il dolore l’ha affranta: risolve 
di morire, e salvare, morendo, immacolata Ja fede che 
avea dato al suo diletto consorte. | 

Dichiara pertanto a Rodomonte, ch’ella possiede un 
‘segreto, il quale. può renderlo invulnerabile; gli donerà 
il prezioso farmaco, quando non le faccia villania. Rodo- 
inonte, nosso a tanta lusinga, le promette quanto ella chiede: 
va con lei in cerca delle mediche erbe; suda con lei a 
farle bollire; ne riceve la preziosa ampolla; lascia che la 
donna se n’ unga -il. collo e il petto; e, sciagurato, per 
fare esperienza dell'efficacia dell’ unguento, recide il bel 
capo alla bella sventurata. 

Tale esito di vita ebbe l’incavta, y infelice, la casta 
Isabella. Esclamiamo anche noi in sua lode coll’ Ariosto: 


‘ Alma, che avesti più la fede cara 
E "I nome, quasi ignoto e peregrino 
Al tempo nostro, della castitade, 

Che la tua vita, e la tua verde etade; 
Vattene in pace, alma beata e bella. 
Così i miei versi avesson forza, come 
Ben m'affaticherei, con tutta quella 

Arte che tanto il parlar orna e come . 


Perchè mille e mille anni e più, novella 
Sentisse ‘il mondo del tuo chiaro nome. 
Vattene in pace alla superna sede, — E 
E lascia all’altre esempio di tua fede. 


Le sue sventure e la sua morte gridano chiaramente 
da sè; e senza ch’altri v’aggiunga osservazioni, in quante 
miserie corrano le incaute giovinette che nutrono ua amore 
dalla religione e da’ genitori vietato. 


ANGELICA. 


Ne riman ora a vedere che si propose l’ Ariosto coll’im- 
magine di Angelica. È questa la più sfolgorante e VAGneg: 
giata bellezza della cavalleria. i 

E primamente, nella tanta bellezza di lei, e nella somma 
sua indifferehza per tutti gli amanti, ne mostra che la sua 
alterezza non. era sentimento di femminile dignità, ma 
donnesco capriccio; che non si era ancora abbaltuta in gra- 
, zioso giovine, il quale fermasse il suo occhio per lusin- 
ghiere attrattive. 

| E difatti, costei che fece e fa la schifa cogli Nosivani, 
cogli Orlandi, coi Sacripanti, e con altri molti ornati di 
maschio valore e di ‘alta possanza, correa dietro per fem- 
minile capriccio dapprima a Rinaldo che la dispregia; nè, 
; ammogliato, potrebbe legittimamente possederla; e poscia 
da lui fuggendo nauseata, quand’egli bramavala, si concede 
e si pone in Medoro, giovine saracino di graziosa beltà, 
di cuor delicato e gentile, ma di nome oscuro, e con lui 
trapassa oscuramente la vita. - | 


80 

E questa è la pittura del comune delle donne ; le quali, 
forse più sagge dell’ altre, cercano nel matrimonio, più che 
une stato di possanza, il contentamento del cuore: modo 
di vivere in terra oscuro forse, ma felice. Angelica legata 
a Medoro non vede più in là del giovinetto ; si reca con 
lui nel regno natio; nè la fama più parla di loro, come 
mon fossero. Sono due oscuri consorti, i quali passano 
oscuramente la vita, beati l'uno dell’altro, nè più desiano. 

Angelica, quantunque faccia con tutti la schifa, sa di 
essere bella e vagheggiata, e se ’n compiace, e vuol trarne 
vantaggio. Quindi l’ avventurosa sua vita piena di fughe 
e di perigli, 

Fugge ella primamente dalla tenda di Namo duca di 
Baviera, al quale Carlo l’ avea fidata per finire la lite surta 
per lei tra Orlando e Rinaldo, quando, contro l’espettazione, 
andò in fuga l’esercito battezzato, rotto da’ Saraceni, Fug- 
gendo, si scontra in Rinaldo a lei condotto dal cavallo Ba- 
jardo, che seguivane le peste, per recarla in mano al suo 
signore. E qui l’Ariosto con inimitabile pennello, così ne 
dipinge il vagabondo errore. 


— Fugge tra selve spaventose e scure, 
Per lochi inabitati, ermi e selvaggi. 
Jl mover de le frondi e di verzure, 
Che di cerri sentia, d’olmi e di faggi, 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi; 
Ch’ad ogni ombra veduta o in monte o in valle, 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle. 
Qual pargoletta o damma o capriola, 
Che tra le fronde del natio boschetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
Stringer da] pardo e aprirle il fianco 0’l petto, 


Di selva în selva dal crudel s’invola, 
(E di paura trema e di sospetto: 00 
Ad ogni sterpo che passando tocca, . 
Esser si crede all’empia fera in bocca. 
Quel di e la notte e mezzo l'altro giorno 
| S'andò aggirando e non sapeva dove; 
Trovossi alfin in un boschetto adorno, ‘ ‘ 
Che lievemente la frese’ aura move. 
- Dui chiari rivi mormorando intorno, 
Sempre l’erbe vi fan tenere e nove; |” 
. E rendea ad ascoltar dolce concento, 
Rotto tra picciol sassi il correr lento. 
Quivi parendo a lei d’ esser sicura: » 
E lontana a Rinaldo mille miglia, 
Da la via stanca, e da l’estiva arsura, 
Di riposare alquanto si consiglia. - 
Tra fiori smonta, e lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la briglia; 
E quel va errando.intorno alle chiare onde, 
. Che di fresca erba avean piene le sponde. 
Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti e di vermiglie rose, gi 
Che de le liquid’ onde al specchio siede, 
Chiuso dal sol fra l’alte quercie ombrose;- 
Così voto nel mezzo, che concede 
Fresca stanza fra. l’ombre più nascose: 
E la foglia coi rami in modo è mista, | 
Che il sol. non v'entra, non che minor vista. 
Dentro letto vi fan tenere erbette, 
Che irivitano a posar chi s’ appresenta. 
‘ La bella donna in mezzo è quel si mette; 
Ivi si corca, ed ivi s’ addormenta. 
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Mentre ella qui posa, un soave lamento le ferisce l’ orec- 
chio : Sacripante re de’ Circassi si dolea di averla smarrita. 


Ella l'ode, e l’avea già inteso altre volte; conosce per 


lunga prova che le è amante fedele; potrebbe, a lui con- 
giungendosi, cessarne gli affanni e ristorarlo d’ ogni danno 
passato: ma, dura e fredda più di colonna, non scende ad 
averne pietà; come còlei che ha a vile tutto il mondo, e 
non le pare che alcuno sia degno della sua persona. Disegna 
di torselo a guida per que’ boschi, dove non ha caro di esser 
sola; ordisce e trama finzioni ed inganni da tenerlo in ispe- 
ranza, finchè .sen’sia servita al suo bisogno, e poi farlo 
a sua voglia minore. Esce improvvisa dal cespuglio ove 
posava, e richiedelo d'amichevole scorta per. que’ luoghi. 

Sacripante, pieno di gaudio, ammira stupito l’ alta pre- 
senza, le leggiadre maniere, e il vero angelico sembiante 
della donna; la accoglie AIDOFRSO E fa sopra di lei poco 
onesti disegni. . 

Ecco dunque Angelica uscit da un uuelienio per inciam- 
pare .in un altro; colpa di quella. allerezza per cui le parea 
che nessuno fosse da lei. Che avrebbe falto ella sola in 
balia di Sacripante ? Come avrebbe respinto i suoi assalti, 
se ella stessa era venuta a domandargli aita, e si era messa 
în sua mano? Il suo buon genio però la provede di inas- 
pettato soccorso: e Bradamante , passando, atterra il guer- 
riero poco pudico, e gli insegria qual rispetto fosse dovuto 
alla donna che avea posto in lui la sua fiducia. 

Fuggendo poi ella nuovamente, di errore in errore capita 
infine in mano a corsari che la espongono cibo a un pesce 
marino. - Ò 


La gran beltà, cire fu da Sacripante. 
Posta innanzi al suo onore e al suo bel regno; 
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La gran beltà, ch'al gran signor d’Anglante 
Macchiò la chiara fama è l'alto ingegno; 
La gran beltà, che fe’ tutto Levante 
Sottosopra voltarsi, e stare al segno, 
‘Ora non ha (così è rimasa sola) 
Chi le dia aiuto pur d’ una parola. 


‘ Salvala inaspettatamente Ruggiero disceso per incante- 
simo nell’inospita spiaggia, sull’alato cavallo. La vita è 
salva, ma che sarebbe stato del suo onore, se Ruggiero 
fosse stato ‘0 più accorto o meno generoso? Buon per lei 
che l'anello incantato, da Ruggiero postole in dito, e di 
cui ella conoscea per prova la magica virtù, rendendola 
invisibile, le dà agio di fuggire. Questo anello incantato .è 
‘immagine della ragione, la quale consiglia tutti, e special- 
mente le giovinette, a torsi in tempo di là dove è perigliante 
l'onore: altrimenti, aspettando, non avrebbero che a do- 
lersi di sè medesime, se patissero onta. 
« ‘Angelica ne’suoi errori perviene al castello di Atlante, ove 
il mago adunava cavalieri e donzelle erranti. Qui scopren- 
dosi d’un tratto a Sacripante, a Orlando, a Ferraù, a tutta 
la schiera de’ suvi amanti, la commove tutta a un sol tratto 
a venire sopra di lei: ed ella non sa che farsi, se non 
fuggire nuovamente, mercè l’anello che la rende invisibile 
altrui, e porre così la sua pudicizia non in altra ‘custodia , 
che nella solitaria di sè coca: 


La ‘verginella è simile alla rosa 
Ch’in bel.giardin su la nativa spina, 
Mentre sola e sicura si riposa, . \ 
Nè gregge, nè pastor se le avvicina; 
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L’aura soave e l'alba rugiadosa, 
L’acqua, la terra, al suo favor s’ inchina; 
Giovani vaghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate. 

Ma non sì tosto dal materno stelo 
Rimossa viene, e dal suo ceppo verde; 
Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor, grazia e bellezza , tutto perde. 


Così pure perde ogni ‘pregio la vergine che smarrisce 
il fiore di sè medesima. 

Angelica, scaltrita dagli avvenimenti, s’ avviava soletta 
al suo natio regno, con proponimento di non più sviarsi. 
E deh! fosse stata perseverante ! avrebbe avuto certamente 
| più onorata fama di donna, e lede forse di regina non solo 
altera per bellezza, ma anche per gesta: ma il suo fato 
la traeva a Medoro, del quale divenne, come dissi, escura 
amante e moglie.. 

Tale è îl corso avventuroso di questa angelica beltà: 
‘Orlando la desia per farla grande, ed ella lo vilipende; 
Sacripante la brama, ed ella non ha per lui che indifferenza; 
non segue.che il cieco istinto, e acciecata da’ begli occhì 
e dalle belle chiome di Medoro, divide con lui oscuramente 
la sua sorte di denna e di regina. 


Più lunge non vedea del giovinetto 
La donna, nè di lui 'potea saziarsi: 
Nè, per mai sempre pendergli dal collo, 
Î suo desir sentia di lui satollg, 

O conte Orlando, o re di Circassia , 
Vostra inclita virtù, dite, che giova? 
Vostro alto onor, dite, in che prezzo sia? 
0 che mercè vostro servir ritruova? 


sa 85 
Mostratemi una sola cortesia, | 
Che mai costei «vi usasse 0 vecchia o nuova, 
Per ricompensa, guiderdone o merto 
Di quanto avete già per lei sofferto. 
O se potessi ritornar mai vivo, | 
Quanto ti parria duro, o re Agricane! 
Che già mostrò costei sì averti a schivo 
Con ripulse crudeli ed inumane. 
O Ferraù; e mille altri ch'io non scrivo, 
Ch’ avete fatto mille prove vane 
Per questa ingrata, quant’aspro vi fora 
S'a costui sposa voi la vedeste ora! 
» Della moglie di Medoro non più parla l’ Ariosto, la copre. 
d’obblio. Così nel mondo sono coperti meritamente di obh- 
blio tutti coloro, che altro non studiano che di appagare 
sè stessi. | : n | 
Bello è leggere nelle seguenti ottave in quale estremo 
periglio di vita avesse trascinato Angelica la sua vita er-. 
rabonda, e il misérevole lamento che ella fa sopra sè stessa. 
Poi che la donna preso ebbe il sentiero 
. Dietro il gran mar che li Guasconi lava, 
Tenendo appresso all’onde il suo destriero, 
Dove l’umor la via più ferma dava; 
Quel le fu tratto dal demonio fiero, 
Ne l’acqua sì che dentro vi nuotava. 
Non sa che far la timida donzella ,. 
i Se non tenersi ferma in su la sella. 
‘Per tirar briglia non gli può dar: volta: 
Più e più sempre quel si caccia in alto. 
Ella tenea la vesta in sù raccolta 
Per non bagnarla, e traea i piedi in alto. 


Per la spalla.la chioma iva disciolta,‘ 
E l’aura le facea lascivo-assalto. 
Stavano cheti tutti i maggior venti, 
Forse a tanta beltà col mare attenti. 
Ella volgea i begli occhi a terra in vano, 
Che bagnavan di pianto il viso e'l seno; 
E vedea il lito andar sempre lontano, 
E decrescer più sempre e venir meno. 
ll destrier, che nuotava a destra mano, 
Dopo un gran giro la portò al terreno - 
Fra cavi sassi e spaventose grotte, 
Già cominciando ad oscurar la notte. 
Quando si vide sola in quel deserto 
Ch’a riguardarlo sol mettea paura, 
.Nè l'ora che nel mar Febo coperto 
| L’aria e la terra avea lasciata oscura, 
Fermossi in atto che avria fatto incerto 
Chiunque avesse vista sua figura, 
S'ella era donna sensitiva e vera, 
0 sasso colorito in tal maniera. ‘ 
Stupida e fissa nella incerta sabbia, 
. Coi capelli disciolti e rabuffati, 
Con Je man giunte, e con le immote labbia, 
I languid’ occhi al ciel tenea levati; | 
Come accusando il gran Motor, che v’abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati. 
Immota e ‘come attonita stè alquanto; 
Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhi al pianto. 
Dicea: Fortuna, che più a-far ti resta, 
‘ Acciò di me ti sazii e ti disfami? | 
Che dar ti posso omai più, se non questa 
Misera vita? ma-tu-non la bramì; 
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Ch’ora a trarla dal mar sei.stata presta, 
Quando potea finir suoi giorni grami: 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima ch’iò muora. 
Ma che mi possi nuocere non veggio, 
Più di quel che fin qui nociuto m° hai. 
Per te cacciata son dal real seggio 
Dove più ritornar non spero mai: 
Ho perduto l’ onor, che è stato: peggio; 
Che se ben con effetto io non peccai, 
lo do però materia che ognun dica, 
Ch’essendo vagabonda, io sia impudica. , 
Ch’aver può donna al mondo più di buono, 
A cui la castità levata sia ? 
Mi nuoce, ahimè, ch'io son giovine, e sono 
Tenuta bella, o sia vero o bugia. 
Già non ringrazio il ciel di questo dono, 
Chè di qui nasce ogni ruina mia; 
Morto per questo fu Argalia mio frate; 
Che poco gli giovàr l’armi incantate. 
Per questo il re di Tartaria Agricane . 
| Disfece il genitor mio Galafrone, 
Ch’ in India, del Cataio era gran Cane; 
Onde io son giunta a tal condizione, 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se l'aver, se l’onor, se le persone 
M° hai tolto, e fatto il mal che far mi puoi, 
A che più doglia anco serbar mi vuoi? 
Se l’ affogarmi in mar morte non era, 
À tuo senno, crudel, pur ch’io ti saziì, 
Non recuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori, e non mi tenga in strazii. 
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D’ogni martir. che sia, pur ch'io non pera, 
Esser non può ch’assai non ti ringrazii. 


MEDORO. 


Ma acciochè la figura di Angelica sia completa, e se 
n’abbia tutta la dottrina e tutto l’ammaestramento, che 
l’Ariosto intese di velare sotto questa graziosa allegoria, 
è neccessario conoscere în tutta la sua ampiezza anche la 
persona di Medoro. 

Era Medoro un giovinette Mussulmano, di oscura stirpe. 
e di leggiadrissime forme, venuto in Francia al campo di 
Agramante coll’amico Cloridano al seguito del re Dardinello. 

Avea egli gentilissimo-cuore , sensibilissimo all’ amicizia, 
ed aspetto di così fiorita beltà, che niuno fra? Moreschi lo 


pareggiava. 


Medoro avea la guancia colorita 

E bianca e grata ne la età movella; 
E fra la gente a quella impresa uscita 
Non era faccia più gioconda e bella: 
Occhi avea neri, e chioma crespa d’oro: 
Angel PASSA dì quei del sommo coro. 


‘ Cadde Dardinello trafittoin'battaglia da Rinaldo, e Medoro 
. non volle che la-salma dell’ainato signore giacesse pasto 
a'lupi ed a'corvi, Apre all’amico Cloridano la risoluzione 
presa di andarla a cercare fra i monti. degli uccisi, e darle 
onorata sepoltura. 


‘ Volto al compagno disse: o Cloridano, - 
| lo non ti posso dir quanto m’incresca 
Del mio signor, che sia rimaso al piano, 
Per lupi e corbi, cimè! troppo degna esca. 
Pensando come-sempre .mi fu umano, 
Mi par che quando ancor quest’ anima esca 
In cnor di sua fama, io non compensi, 
Nè sciolga verso lui gli obblighi immensi. 
‘ To voglio andar, perchè non stia insepulto 

In mezzo alla campagna a ritrovarlo: 

-E forse Dio vorrà ch'io vada occulto 
Là dove tace ii campo del re Carlo. 

‘Tu rimarrai; chè quando in ciel sia sculto 
Ch’io vi debba morir, potrai narrarlo: 
Che se fortuna vieta sì bell’opra, 

Per fama almeno il mio buon cor si scopra. 
Stupisce Cloridan, che tanto core, 

Tanto amor, tanta fede-abbia un fanciullo: 

E cerca assai, perchè gli porta amore, 

Di fargli quel pensiero irrito e nullo; 

Ma non gli val, perch’un sì gran’ dolore 

Non riceve conforto, nè trastullo. 

Medoro era disposto o di morire, 

O ne ia tomba il suo signor coprire. 
Veduto che no ’1 piega e che nol muove, 

Cioridan gli risponde: E verrò anch'io, 

Anch’ io vuo” pormi a sì lodevol pruove 

Anch'io famosa morte amo e desio. 

Qual cosa sarà mai che più mi giove, 

S’io resto senza te, Medoro mio? 

Morir teco con l’arme è meglio molto, 

Che poi di duol, s'avvien che mi sei tolto. 


89 


90 

Così disposti, misero in luogo loro le guardie successive , 
e partirono. Avendo trovato che il campo de' cristiani, 
scevro omai di timore da parte de’ saraceni, dormia a fuochi 
spenti, vi operarono moltissima strage. Poscia, per non la- 
sciarsi sorprendere dalla prossima luce, prima ch’ avessero 
compito la pia opera a cui erano venuti, si posero a ricer- 
care l’inanime corpo:di Dardinello, e scortolo fra mille, 
dopo aver versato ‘sopra di lui pietose lagrime, se’l cari- 
carono sulle spalle e si mossero alla partenza. 


Medoro andò, piangendo, al signor caro, 
Che conobbe il quartier bianco e vermiglio; 
E.tutto il viso gli bagnò d’amaro 
Pianto (che n’ avea un rio sotto ogni ciglio), 
In sì dolci atti, in sì dolci lamenti 
Che potea ad ascoltar fermare i venti; 

Ma con sommessa voce e a pena udita ;. 
Non che riguardi a non si far sentire, 
Perch’ abbia alcun pensier de la sua vita 
(Più tosto l’odia e ne vorrebbe uscire); 
Ma per timor che non gli sia impedita 
L’opera pia che quivi il fe’ venire. 
Fu il morto re sugli omeri sospeso — 
Di tramendui, tra lor partendo il peso. 


Affrettavano il passo sotto l’ainata salma che li ingom- 
— brava, quando scoperseli Zerbino, il quale ritornava con 
alquanti cavalieri d’aver dato la notte la, caccia a’ Mori 
fuggiaschi. 


Frate, bisogna (Cloridan dicea ) 
+ Gittar la soma, e dare opra ai calcagni, 
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Chè sarebbe pensier non troppo accorto, 
Perder duo vivi per salvare un morto. 


Così dicendo, Cloridano gitta il carco e fugge, pensando 
che Medord faccia lo stessoj ma il pio giovinetto, più pen- 
soso dell’ amico estinto che di sè stesso, lo resse tutto sulle 
sue spalle, e lo venia portando. 

Zerbino -e i cavalieri circondano la ‘selva, nella quale 
i giovani Mori erano entrati, sperando Necdenli, o farli 
prigionieri. 

Intanto Cloridano, libero e leggiero, era uscito a salvezza: 
Medoro invece, ingombro del caro peso, è circondato da’ne- 
mici, uno de’ quali ferillo gravemente, e di tale ferita che 
l’infelice cadde in terra come estinto. Cloridano vede il 
caso dello sfortunato amico, e per vendicarlo gittasi in 
mezzo a’ nemici, e uccisine molti, cadde morto accanto al- 
l’amico poco vivo. ©.‘ 

Ecco la delicata e viva descrizione che ne fa l’ Ariosto. 


Cercando gia nel più intricato calle | ° 
Il giovine infelice di salvarsi; 
Ma il grave peso ch’avea su le spalle. 
Gli facea uscir tutti i partiti scarsi. 
Non conosce.il paese e la via falle; 

E torna fra le spine a invillupparsi.. - 
Lungi da lui tratto al sicuro s’ era 
L’altro, ch’avea la spalla più leggiera. 

Cloridan s’ è ridutto ove non sente 
Di chi segue lo strepito e il rumore: 
Ma quando da Medor si vede absente, 
Gli pare aver lasciato dietro il core. 


Deh, come fui (dicea) sì negligente, 
Deh, come fui sì di me stesso fuore, 
Che senza te, Medor, qui mi ritrassi, 

| Nè sappia quando o dove io ti lasciassi ! 

Così dicendo, ne la torta via “a: 

- De l’intricata selva si ricaccia; 

Ed onde era venuto si ravvia, 

E torna di sua morte in su la traccia, 
Ode i cavalli e i gridi tuttavia, 

- E la nimica voce che minaccia: 

All’ ultimo ode «il suo Medoro, e vede 

Che tra molti a cavallo è solo a. piede. 
Cento a cavallo,-e gli son tutti intorno: . 

Zerbin comanda e grida che sia preso. 
< L'infelice s’ aggira come un torno, 

- E.quanto può si tien da lor difeso, 
Or dietro quercia, or olmo ‘or faggio or.orno; ‘ 
Nè si discosta mai dal caro peso: 
L’ha riposato alfin su l'erba, quando 
Regger no’1 puote, e gli va intorno errando. 

Come orsa, che l’alpestre cacciatore 
Ne la pietrosa tana assalit abbia, 
Sta sopra i figli con incerto core, 
E freme in suono di pietà e di rabbia: 
Ira la invita e natural furore 
A spiegar l’ugne, e a insanguinar le labbia; 
Amor la intenerisce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo l’ira. 
Cloridan, che non sa come l' aiuti, . 
.E ch’esser vuole a morir seco ancora, 
Ma non che in morte prima il viver muti, 
Che via non trovi ove più d’ un .ne mora i 


Mette su l’arco un de’ suoi strali acuti, 
E nascoso. con quel sì ben lavora, . 
Che fora ad uno Scotto le cervella, 

E senza vita il fa cader di sella. 


Volgonsi tutti gli altri a quella banda, 


Ond’ era uscito il calamo omicida. 
Intanto un altro il Saracin ne manda, 
Perchè il secondo a lato al primo uccida; 
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Che mentre in fretta a questo e a quel domanda, - 


Chi tirato abbia l’arco e forte grida, 
Lo strale arriva, e gli passa la gola, 
E gli taglia pel mezzo la parola. 


Or Zerbin, ‘ch'era il capitano loro, 


trend 


Non pote a questo aver più pazienza; 
Con ira e con furor vien a Medoro, 
Dicendo : Ne farai tu penitenza. 

Stese la mano in quella chioma d’oro, 
E strascinollo a sè con violenza: 

Ma come gli occhi a quel bel volto mise, 
Gli ne venne pietade, e non l’uccise. 
giovinetto si rivolse a’ prieghi . 

E disse: Cavalier per lo tuo Dio, 

Non esser sì crudel, che tu mi nieghi 
Ch’io sepellisca il corpo del re mio. 
Non vo’ ch’altra pietà per me ti pieghi, 
Nè pensi che di vita abbia desio: 

Ho tanta di mia vita, e non più, cura, 
Quanto ch’ al mio signor dia sepoltura. 


E se pur pascer vuoi fiere ed augelli, 


Che in te il furor sia del Tcban Creonte, 
Fa lor convito de’ miei membri, e quelli 
Sepellir lascia del figliuol d’ Almonte. 
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. Così dicea Medor con modi-belli, . 
E con parole atte a voltare un monte; 
E sì commosso già Zerbino avea, 
Che d’amor tutto e di pietade ardea. 
In questo mezzo un cavalier villano, 
Avendo al suo signor poco rispetto , 
Ferì con una lancia sopra mano 
AI supplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin l’atto crudele e strano ;, 
Tanto più che del colpo il giovineito 
Vide cader sì sbigottito e smorto., 
Che in tutto giudicò che» fosse morto. 
E se ne sdegnà in guisa e se ne dolse, 
Che disse: Invendicato già non fia; .. 
E pien di maltalento si rivolse 
AI cavalier che fe’ l'impresa ria; 
Ma quel prese vantaggio, e se gli. tolse 
Dinanzi in un momento, e fuggì via. 
Cloridan, che Medor vede per terra, 
Salta del bosco a dispietata guerra:.. 
E getta l’arco e tutto pien di rabbia 
Tra gli.nimici il ferro intorno gira, 
Più per morir, che per pensier ch’ egli abbia 
‘Di far vendetta che pareggi l'ira: 
Del proprio sangue rosseggiar la sabbia 
Fra tante spade, e al fin venir sì mira: 
E tolto che si sente ogni potere, 
Si lascia a canto al suo Medor. cadere. 


E immagine Medoro di cuore d’uomo delicatissimo : di 
un'amicizia e devozione di così squisita gentilezza, che 
‘vince e soggioga ‘anche gli animi, più aspri e ferventi di 


| | ob 
ira. Zerbino stesso ne fu mosso. Quale meraviglia dunque 
che tanta bontà di sentimento congiunta a leggiadrissima 
bellezza abbia poi a vincere gli occhi e sedurre l’animo 
della pietosa sya medicatrice? Angelica lo trova giacente 
nel sangue e semispento; ne prende cura per animo com- 
passionevole, lo risana colla virtù delle mediche erbe che 
ella conosce, e fa in lui rifiorire le impallidite rose delle 
guancie. Rimane intanto ferita dagli strali, che escono dai 
neri occhi. del convalescente; e presa dalle soavi grazie 
di animo e di corpo del giovinetto, di medico, ne diviene 
amante e sposa. pi 


Jl giovine si sana: ella languisce 

Di nuova febbre, or aggliacciata, or calda: 
Di-giorno in giorno in lui beltà fiorisce: 
La. misera si strugge, come falda 

Strugger di nieve intempestiva suole, 
Ch’in loco aprico abbia scoperto il sole. 


Costei dunque che avea avuto a schifo tulti gli amanti, 
ch’ era fuggita da loro per cuore insensibile o per serbarsi 
onesta; che per insolito dano di fortuna in mezzo a vita 
errabonda avea potuto conservare sentimenti verginei, e 
aprire gli occhi sui pericoli che la circondavano; costei 
‘che avea ricuperato lo smarrito anello, ossia l’uso della 
ragione, la quale dicevale di tornarsene in India al’suo 
regno del Catai e porre ‘in sicurezza ‘la sua onestà fra le 
pudiche e riservate mura della sua reggia; costei che avea 
pure regale presenza, bel viso, alle maniere, accortamente 
oneste; costei, dico, per avere voluto mirare contro il pu- 
dore di vergine troppo ‘fisamente Medoro, rimase di lui 
allacciafa, e se non ne pati il suo onore di donna, ne sof- 
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ferse la sua fama di regina. Strinse un nodo che la fece, 
è vero, felice, ma pur:.molto da meno dell’alta sua pos- 
sanza. Ciò non sarebbe certo avvenuto, se il consiglio 
de’ suoi congiunti fosse intervenuto nella gua scelta. 


Poi che il suo anello Angelica riebbe,, 
Di che Brunel l’avea tenuta priva, 
In tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe. 
.Ch’ esser parea di tutto il mondo schiva. — 
Se ne va sola, e non si deguerebbe 
Compagno aver qual più famoso viva: 
Si sdegna a rimembrar che già suo amante 
Abbia Orlando nomato, o Sacripante. 
E sopra ogni altro error via più pentita 
. Era del ben che già a Rinaldo volse, 
Troppo parendole essersi avvilita, 
Ch'a riguardar.sì basso gli occhi volse. 
. Tanta arroganzia avendo Amor sentita., 
Più lungamente comportar non volse. 
Dove giacea Medor, si pose al varco , 
E l’aspettò , posto lo strale all’ arco. 
Quando Angelica vede il giovinetto 
Languir ferito, assai vicino a morte, 
Che del suo re, che giacea senza lelto, 
Più-che del proprio mal si dolea forte; 
Insolita pietate in mezzo al petto 
Si sentì entrar per disusale porte, 
Che le fe’ il duro cor: tenero e molle , È 
È più, quando il suo caso egli narolle. | 


. Apprendiamo da Angelica che .è poco salda l’ umana 
virtù, ogni qual volta troppo fidente in sè stessà, non si 
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toglie, fuggendo, a pericoli. Vediamo qui pur troppo avve- 
rato il proverbio, che chiunque ama i-pericoli o ne va in 
traccia, in essi alla fine soccombe e miseramente perisce. 


. DORALICE. 


£ 


Noi vedemmo in Orlando.il cavaliero che onora la donna 
e la difende oppressa, e non trapassa in niun eccesso per 
acquistarne alcuna. Se impazzisce per l’ingratitudine di 
colei ch'avea fatto donna. del suo cuore, e dalla quale 
venne brultamente dimenticato e disonorato , ciò torna in 
suo danno e non in altrui. Ma gli Orlandi al mondo sono 
rari: più frequenti d’assai sono coloro che tolgono di vio- 
lare ogni legge per soddisfare i propri capricci, quando 
lo possano fare 0 con vanto di braveria, od anche solo 
impunemente. Dove la forza è unica legge, e la violenza. 
unica norma:di moralità, non vi può essere consorzio civile, 
qualunque sia il nome col quale vengano .velate lc com- 
messe enormezze. Clie un cavaliere possa far sua, per 
costume non punito anzi lodato, qualunque donna a lui dia 
nel genio, è cosa non barbara ma satanica. Eppure così 
erà. li. culto della donna ne’ cavalieri, soverchiando bene 
spesso la ragione, trascinavali ad enormi violenze, per fare 
l'acquisto di qualunque avessé titolo o nome di bella. Sarebbe 
qui veramente il caso di esclamare coll’ Ariosto :. Sia male- 
detto chi tal legge pose, E maledetto chi la può patire! 
L’uno e l’altro sono scellerati. Scellerato l’uno, il quale 
colla forza fa insulto alla ragione; e l’altro, il quale per 
volontaria ignoranza, o per colpevole adesione, tacendo, 
è connivente alla inalvagità operata; nè l’impedisce, po- 
tendolo, per indifferenza al bene; nè la punisce, tenende 
in società il dovere di farlo. | 


t 
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Furo li antiqui ingiusti e male accorti 
Che consentiro a così iniqua legge: 
E mal fa il re, che può, nè la corregge. 
Vediamo qui appresso come da Mandricardo le sante 
leggi della cavalleria fossero ben diversamente interpretate, 
che non da Orlando, e torte ad altri fini da quelli per cui 
furono poste. L'uno difendeva la donna oppressa ed ono- 
rava la virtuosa: l’altro rapiva quale a lui piacesse, cre- 
dendo di averne diritto, non per altro che avea possanza 
di farlo. E forse ciò avveniva perchè Orlando era cristiano 
e Mandricardo pagano. do 
 Doralice, figlia di Stordilano re di Granata, era stata 
dal padre promessa a Rodomonte re di Sarza e di Algeri, 
e venia da uno-stuolo di cento cavalieri condotta al padre, 
che era a campo sotto Parigi. Mandricardo viene per caso 
a passare ‘innanzi al pratello, ove i cavalieri e. le donne 
prendeano dal viaggio qualehe riposo. Dimanda egli ad uno 
di loro che facessero costì? Viengli risposto, che vi stavano 
a custodia della bella Doralice maritata a Rodomonte. Udito 
il nome della bella Spagnuola, Mandricardo vuole vederia; 
e negatagli la petulante domanda, uccide a destra ed a 
sinistra quanti la sorte gli pone innanzi: viene a .Doralice, 
che piange la sua sciagura, la prende seco, la consola, 
se l’appropria, e lascia che il padre e il marito irati gli 
gracchino dietro quanto n’han voglia. Quali ordini di ci- 
vile convivenza erano questi? eppure vi ebbero e v’ hanno 
tempi in cui la prepotenza siede tirarina e temula non solo, 
ma Dlandita e vezzeggiata. : Sn 
Ecco come 1’ Ariosto descrive la conquista ‘che Mandri- 
cardo fece, per arme, di Doralice. 
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Dimanda il Tartaro ai cavalieri armati che. vede: 


Chi gli avea in stuol sì grosso, 
Ed a che effetto insieme ivi adunati. . 
Gli fe” risposta il capitano, mosso 
Dal signoril sembiante e da’ fregiati . 
D'oro e di gemme arnesi di gran pregio, 
Che lo mostravan cavaliero egregio. 

Dal nostro re siam (disse)‘di Granata. 
Chiamati ‘in compagnia de la figliuola,. 
La quale‘al re di Sarza ha maritata, ©. 
Benchè di: ciò la fama ancor non vola. 
Come appresso la sera racchetata 
La cicaletta sia, ch’ or s’ ode sola, 
Avanti al padre fra l’ ispane torme 
La condurremo: intanto ella si dorme. 

Colui, che tutto il mondo vilipende, - 
‘Disegna di veder. tosto la prova, 

Se questa gente o bene o mal difende 
La donria, alla cui guardia si ritrova. 
Disse: Costei, pet quanto se n’ intende, 
È bella; edi saperlo ‘ora mi giova. 
A lei mi mena, o falla qui. venire, 
Ch’altrove mi tonvien subito gire. 

‘ Esser per certo déi pazzo solenne 

‘ (Rispose il Granatin), nè più gli disse. 
Ma il Tartaro a ferir tosto lo venne 
Con l’asta bassa, e il pelto gli trafisse, 

Chè la corazza il ‘colpo non sostenne, . 
E forza fu che:morto in terra gisse. 
I asta ricovra il figlio d' Agricane, . 
Perch'altro da ferir non gli rimane, 
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Non porta spada, nè baston; chè quando 
L’arme acquistò, che fur d’Ettor trojano, 
Perchè trovò che lor. mancava il brando, 
Gli convenne giurar (riè giurò invano) 
Che fin che non togliea quella d'Orlando, 

“ Mai non porrebbe ad altra spada mano: 
‘Durindana, ch’Almonte ebbe in gran stima, 
E Orlando or porta, Ettor-portava prima. 

Grande è l’ardir del Tartaro che vada 
Con disvantaggio tal contro coloro, 

Gridando: Chi mi vuol vietar la strada? 

E con la lancia si cacciò tra loro. 

Chi -l’ asta abbassa, e chi trà’ fuor la spada; 

E d’ogni intorno subito gli foro. 

Egli ne fece morir una frotta,. 

Prima: che quella lancia fosse rotta. 
Rotta che se la vede, il gran troncone, 

Che resta intero, ad ambe mani afferra; 

E fa morir con quel tante persone, . 

Che non fu vista mai più crudel guerra. 

| Come tra Filistei } Ebfeo Sansone 

- Con la mascella che levò di terra, 

Scudi spezza, elmi schiaccia, e un colpo spesso 

Spegne i cavalli ai cavalieri appresso. 

Corrono a morte que’ miseri a gara, 
Nè perchè cada l’un, l’altro andar cessa: 
Chè la maniera del morire :amara 
Lor par più assai, che non ‘è morte istessa. 
. Patir non ponno ‘che la vita cara | 
Tolta lor sia da un pezzo d’asta fessa,. 
E sieno sotto alle picchiate strane 
À morir giunti, come bisce o- rane. 
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Ma' poi ch'a spese lor si furo accorti 
Che male in ogni guisa era morire, 
Sendo già presso alli duo terzi morti, 
Tatto l’avanzo cominciò a fuggire. La 
Come del proprio aver via se li porti, 
- N Saracin crudel non può patire ‘ 
Ch’alcun di quella turba sbigottita 
Da lui partir si debba con la vita. 
Come in palude asciutta dura: poco 
Stridula canna, o in campo arida stoppia 
Contro il soffio di Borea e contre il fuoco 
Che il cauto agricultore insieme accoppia, 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 
E scorre per li solchi e stride e scoppia: 
Così costor contro la furia accesa 
Di Mandricardo fan poca difesa. 
Poscia ch’egli restar vede 1’ entrata, 
Che mal guardata fu, senza custode; 
Per la via che di nuovo era segnata. 
‘ Ne Perba, e al suono dei ramarchi ch’ ode, 
Viene a veder la donna di Granata, 
Se di bellezza è. pari alla sua lode: 
| Passa tra i corpi della gente morta, 
Dove gli dà, torcendo, il fiume porfa. 
E Doralice in mezzo il prato vede 
(Chè così nome la donzella avea), 
La qual, suffolta da l'antico piede 
D'un frassino silvestre, si dolea. 
Il pianto, come un rivo che succede 
- Di viva vena, nel bel sen cadea: 
E nel bel viso si vedea che insieme 
De l'altrui mal si duole, e del suo teme. 
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Crebbe il limor,. come venir lo :vide 
Di sangue brulto e con faccia empia e oscura; 
E ’1 grido sino al ciel l’aria divide, 

; Di sè e de la sua gente per paura; 

Chè , oltre i cavalier, verano guide. 
Che de la bella infante àveano cura, . 
Maturi vecchi, e assaî donne e donzelle 
Del regno di Granata, ‘e le più belle. 

Donne e donzelle e vecchi ed altra gente, 
Ch’ eran' con lei venuti di Granata... . 

. Tutti licenziò benignamente, 
Dicendo: Assai da me fia accompagnata: 
lo mastro, io balia, io le sarò sergente 
In tutti i suoi bisogni: addio brigata. 
Così non gli possendo far ripàro,. 
Piangendo e sospirando. se n’andaro, 

Tra lor dicendo: Quanto doloroso 
Ne sarà il padre, comé il caso intenda! 
‘Quant’ ira, quanto duol ne avrà il suo sposo! 
Ol come ne farà vendetta orrenda! 
Deh perchè a tempo tanto bisognoso 
Non è qui presso a far che. costui renda 
ll sangue illustre ‘del re Stordilano, 
Prima che se lo porli più lontano? — 

Brutale fu Mandricardo nel conquisto di Doralice; ma 
non brutalmente e per violenza eon lei si condusse. Man- 
suefatto dal pianto della. donzella, e dalla dolcezza delle 
lamentevoli sue parole; intese a guadagnarsene l'animo, 
eon opportune genlilezze e cortesemente trattandola. Per 
ammollirla e piacérle le diceà amoroso: Ne 
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Che per fama gran tempo ben le volle, 
E che la-patria e il suo regno felice, 
Che il nome di grandezza agli ‘altri tolle, 
Lasciò, non per vedere o Spagna o Francia, 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 

Se per amar, l’ uom debbe essere amato, 
Merito il vostro amor, chè v' ho amat'io: 
Se per stirpe, di me chi è meglio nato? 
Chè ’1 possente Agrican fu il padre mio: 

Se per ricchezza, chi ha di me più stato? 

. Chè di dominio io cedo solo a Dio:. , 3 
Se per valor, credo oggi aver esperto 
Cl’ esser amato per valore io merto,. —. 


Queste parole e le altre assai, che dicea, andavano dol- 
cemente a consolare il cuore dell’afflitta donzella: tanto 
che comincia a dargli più grata udienza, e risposte più 
benigne, a mostrarsegli affabile e cortese, a trovarsi înfine 
così bene con lui, che non ne volle QgLIUROrIi, neppur 
quando gliene venne posto il partito. . 

La novella del rapimento di Doralice recata a-Rodomonte 
fece surgere questo guerriero in tanta ira, che giurò di 
farne aspra e nremoranda vendetta nel sangue del Tartaro 
rapitore. Ma il caso, che bene spesso si fa giuoco degli 
uomini. anche valorosi e possenti , non volle chein lui s’in- 
contrasse -da solo a solo in guisa che decidessero fra loro 
per arme la gran lite della donzella. Volle che ella fosse 
decisa innanzi a tutto il campo di Agramante, e non per 
arme, ma a giudizio della giovine contesa. 

Agramante. dunque, che non. volea perdere l’ ajuto tanto 
profittevole dell’ uno o dell’altro dei due rivali, chiede a 
Doralice quale preferisse per marito, Mandricardo o Ro- 
domonte ? 
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Tutti credeano che ella fosse per pronunziare il nome 
di Rodomonte, al quale era già stata sofennemente fidanzata 
dal padre: quel Rodomonte, che l’amava tanto, che nel 
suo quartiere portava effigiato uri leone e una donna che 
gli pone la briglia, raffigurando nel leone sè stesso, e Do- 
ralice nella donna che fa mansueta la belva: eppure ella 
con universale sorpresa (tutti aveano chiamàto pazzo Man- 
dricardo, il quale avea accettata la proposta), presceglie 
appunto Mandrieardo,.e lascia scornato Rodomonte, che 
prende in uggia tutto il feminen sesso. 

E che ne vuol dire con ciò l’ Ariosto? Primamente, che 
Je opportune cortesie hanno possanza di' voltare gli animi 
anche offesi e farli di contrarii favorevoli. la secondo luogo, 
condanna l’arroganza de’ cavalieri, i quali pretendeano per 
arme al cuor di una donna, che spesso nel.segreto dell’ a- 
nimo li odiava; e dichiara che le volontà, ‘essendo natu- 
ralmente libere, non devoto essere violentate o compresse 
da alcun coercimento, neppure di re 6 di genitori: deve 
essere rispettato nell’ uomo e nella donna la libertà di 
scelta in tutto ciò che non è essenzialmente cattivo o con 
trario al giusio ed'all’equo. do 


- 


AL re Again andò per porre POE 

° Di qua e di tà più volte a ‘questo e a quello; 
E a questo e a quel più volte diè ricordo 

- Da signor giusto e da fedel fratello : 

- E quando parimente trova sordo 
L’ un come l’altro indomito e rubello 
Di volere esser quel che resti senza - 
La donna, da cui vien lor differenza ; 
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S' appiglia alfin, come ‘a miglior partito, 
Di che amendui si contentar ‘gli amanti, 
. Che de la bella donna sia marito 
L’uno de’ duo, quel che vuole essa inanti; 
E da quanto per lei sia stabilito, 
, Più non si possa andar dietro nè avanti. 
"AN uno e all’altro piace il compromesso, 
Sperando ch’ esser debba a favor d' esso. 
Il re di Sarza, che gran tempo prima 
Di Mandricardo amava Doralice, 
Ed ella l’avca posto in su la cima 
D'ogni favor ch’ a donna casta lice;. 
Che debba in util suo venire estinia 
| La gran sentenzia che’ può far felice: 
Nè egli avea questa credenza solo, 
Ma con lui tutto îl barbaresco stuolo. 
Ognun sapea ciò ch’ egli avea già fatto 
Per essa in giostre, in torniamenti, irì guerra; 
E che stia Mandricardo a questo patto 
Dicono tutti che vaneggia ed erra. 


Ma Mandricardo, che avea passato molti giorni da solo 
a sola con Doralice, ridea del vano popolare giudicio. 


— Poi lor convenzion ratificaro 

In man del re quei duo prochi famosi; 
Èd indi alla donzella se n’ andaro. 

- Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, 
E disse che più il Tartaro avea caro: 
Di che tutti restàr maravigliosi; 
Rodomante sì attonito e smarrito, — 
Che di levar non era il viso ardito, 
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Ma poi che l’ usata ira cacciò quella 
Vergogna, che. gli avea la faccia tinta, 
Ingiusta e falsa la sentenzia appella; 
E la spada impugnando, ch’ egli ha cinta, 
Dice, udendo il re e gli altri, che vuol ch’ ella. 
Gli dia perduta questa causa o vinta, 
E non l’arbitrio di femina lieve, 
Che sempre inchina a quel che men far deve. 
Di nuovo Mandricardo era risorto, 
Dicendo : Vada pur come ti pare: 
Si che prima che il legno entrasse in porto, 
V'era a solcare un gran spazio di mare: 
Se non che il re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Più Mandricardo. per. quella querela ; 
E fe’ cadere a «quel furor la vela, 
Or Rodomonte che notar si vede, 
Dinanzi a quei signor, di doppio scorno, 
Dal suo re a cui per riverenzia cede, 
E da la donna sua tutto in un giorno; 
Quivi non volse più fermare il piede: 
E de la molta turba ch' avea intorno , 

ul Seco non tolse più che duo sergenti, 
Ed uscì dai Moreschi alloggiamenti. 

Come partendo afflitto tauro suole, 

Che Ja giovenca al vincitor cessa abbia, 
Cercar le selve e le rive più sole. i 

Lungi dai paschi, o qualche arida sabbia, 
Dove muggir non cessa all’ ombra e al sole, 
Nè però scema l’ amorosa rabbia : 

Così sen va di gran dolor confuso 

ll re d’ Algier, da la sua donna escluso. 


LA 
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Nella favola dunque di Doralice e di Mandrieardo 1’ Ario- 
sto insegna a' genitori, a’ tutori di non disporre delle figlie 
O pupille senza ìl Joro consentimento; agli amanti, che il 
cuore della donna viene vinto più eolle dolci maniere e 
co’ lusinghevoli vezzi, che non colle impronte smiargias- 
sate; e a tulli, che come il cuore della donna fu corqui- 
stato coll’affelto, così viene pure conservato colla dimostra- 
— zione continua di ossequio e condiscendenza. © 
Quanto è soave il-lamento di Doralice per le continue 
“ pugne del feroce‘suo consorte? Sta egli per tiscire a bat- 
taglia contro Ruggiero; a quella battaglia che sarà l’ultima 
per lui, e così ‘la bella Spagnuola ‘effonde il suo dolore. 

Lassa! (dicea) che ritrovar poss’ io 
Rimedio mai, ch’ a riposar mi vaglia? 
S' or contra questo or -quel' nuovo disio 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e maglia? 
Ch’ ha potuto giovare al petto mio ‘ ©‘ 

Il gaudio che sia spenta la battaglia  ‘ 
‘Per meda voi contro quell’ altro presa, 
«Se un’altra non minor se n’ è già accesa? 

Oimè! ch’ in vano i’ me n’andava altiera 
Ch’un re sì degno, un cavalier sì forte 
Per me volesse in -perigliosa e fiera 
Battaglia porsi al risco de la morte; 
Cl?’ or veggo per cagion tanto leggiera 
Non meno esporvi alla medesma sorte. 
Fu natural ferocità di core, 
Ch’ a quella v’ instigò, più che 'l mio amore. 
Ma se gli è ver che’1 vostro amor sia quello’ 
Che vi sforzate di miostrarmi ogn’ ora, 
Per lui vi prego, e per quel gran flagello 
Che mi percuote l’ alma e che m’accora, 
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Che non vi caglia, se ’l candido augello 
Ha nello scudo quel Ruggiero ancora ; 
Utile o danno a voi non so che importi, 
Che lasci quella insegna, o che la porti. 
. Poco guadagno, e perdita uscir molta 
Da la battaglia può, che per far sete. 
Quando abbiate a Ruggier l’ aquila tolta, 
Poca mercè d’ un gran travaglio avrete: 
Ma se Fortuna le spalle vi volta 
(Che non però nel crin presa tenete), 
Causate un danno, ch’.a pensarvi solo 
Mi sento il petto già sparar di duolo. 
Quando la vita a voi per voi non sia 
Cara, e più amate uo’ aquila dipinta; - 
Vi sia almen cara per la vita mia.: 
Non sarà l’ una senza l’altra estinta. 
Non già morir con voi grave mi fia: 
Son di seguirvi in vita e în morte accinta; 
Ma non vorrei morir sì mal contenta, 
Come io morrò, se dopo voi son spenta. 


Mandricardo uscì alla battaglia e cadde. Non faccia 
maraviglia se Doralice che pregò tanto 1’ amante di non 
uscire, e non fu ascoltata, ammiri poi anch'essa in 
ischiera coll’ altre donne spettatrici il vincitore Ruggiero. 


E Doralice stessa, che con duoli 
° . Piangea l’amante suo pallido e bianco, 
Forse con l’ altre ita sarebbe in schiera, 
> .‘ Se di vergogna wn duro fren non-era. 
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lo dico forse, non ch’ io ve l’accerti, 

Ma potrebbe esser stato di leggiero : 

Tal la bellezza, e tali erano i merti, 

I costumi e i sembianti di Ruggiero. ) 


Per quella facilità colla quale fidanzata a Rodomonte si 
era acquietata con Mandricardo, sarebbesi di leggieri an- 
che accompagnata forse con Ruggiero. Zarium et muta- 
bile semper foemina. 

Ma passiamo a Bradamante, F eroina del poema. 


BRADAMANTE. 


Le donne, i cavalier, l’ arine, gli amori 

Le cortesie, l’ audaci imprese io canto 

Che furo al tempo che passaro i Mori 

D’ Affrica il mare, e in Francia nocquer tanto, 


sono i versi che ponel’Ariosto nel bel principio del suo poema 
come proposizione del medesimo ; e le donne difatti, come 
tengono il primo posto nella proposizione, così sono pure 
il principale tema sul quale versa la sua poesia. Ed a ra- 
gione : nel rispetto e nel culto della donna era compen- 
 diata tutta la gentilezza del medio evo; nel rispetto e nel 
culto della medesima si appoggia oggidì la civiltà delle 
famiglie, e con loro della civile società. Nè la cosa ha 
bisogno di prova; così da sè stessa riluce : è appunto così 
intendendola tutti, viene posta oggimai massima cura nella 
educazione intellettuale e morale della medesima, in con- 
formità della condizione sociale di ciascuna. Îl medio evo 
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era guerresco è amava da prodezza; e prodi anch’ esse 
erano le donne, e le più gentili; benefico , domesticamente 
operoso e culto è il tempo nostro; operosità, cuor dolce, 
e opportuna dottrina sono richieste all’ornamento delle 
belle odierne. 

‘ Ma vediamo come l’Ariosto ha ‘dipinto Bradamante, l’ e- 
roina. della cavalleria ; la quale a superiore bellezza con- 
giunge virile virtù e delicato cuore. 

Acciocchè poi non si facciano le maraviglie che 1’ Ariosto 
abbia scelto una guerriera come esemplare della donna 
nella cavalleria, è mestieri ricordare |’ usanza e le leggi di 
que’ tempi, i quali consentendo anche alle donne l’ eredità 
de’ feudi, ponevano loro l' obbligo di: condurre i vassalli 
alla guerra in persona: e solo per grazia sovrana era con- 
cesso o permesso a quelle che non sapessero o non amassero 
vestir elmo e corazza e trattare spada e. lancia, e manovrare 
un cavallo, di 1andare qualche guerriero in sostituto. 

E di ciò appunto volle il poeta avvertire i suoi lettori, 
acciocchè i suoi intendimenti fossero appieno compresi. . 
Nell’ atto di farci far conoscenza colla sua eroina, fa cor- 
rere sulle di lei tracce un messaggiero della città di Marsi- 
glia. e territorio, il quale la richiami, supplicando, a difesa 
della ducea, cui, nella guerra contro i Mori, re Carlo im- 
perator romano avea commesso alla sua custodia. 

si Ù 

‘In questo ecco alle spalle il messaggiero, 

- Cl’ aspetta, aspetta, a tutta voce grida, 

Il messaggier da che il Circasso intese 
. Che costui fu che all’ erba lo distese. 
A Bradamante il messaggicr novella 
Di Mompelier e di Narbona porta, 
Ch’ alzato li stendardi di Castella | 
Avean, con tutto il lido d’ Acqua morta; 


E che Marsiglia, non v' essendo quella 

Che la dovea guardar, mal si conforta, 

E consiglio e soccorso le domanda 

‘Per questo mezzo, e se le raccomanda. 

Questa ciltade intorno a molte miglia 

Ciò che fra Varo e Rodano al mar siede, 
Avea: }’ imperator. dato’ alla figlia” 
Del duca Amon, in che avea speme e fede; 
Però che il suo valor con meraviglia 
Riguardar suol, quando armeggiar la vede. 
Ed ella ben facea F ufficio vero 

Di savio duca e d’ottimo guerriero. * 


Udito il messaggio, librò l' eroina nel suo pensiero, se 
dovesse obbedire alla voce del dovere militare e dell’ ono- 
re, che la richiamavano al suo posto; o ai dolci stimoli 
dell’ amore, che eccitavano il suo cuore di donna a cer- 
care la traccia di Ruggiero. La donna prevalse in lei al 
guerriero, la natura all’ arte. Ed a ragione : 1’ educazione 
e i costumi l’aveano traviata dalle vie di natura, 

Ciò premesso, seniamo alla donna. Quattro cose in lei 
rifulgono: superiore bellezza, cospicua virtà guerriera, 
somma cortesia e gentilezza in cuore delicato e aperto al- 
. lamore nel santo fine di legittimo matrimonio, e per 
averne prole in gloria di Dio e in bene de’ sudditi ; e fi- 
nalmente immacolata fede, della quale anche il colore 
delle vesti e delle armi sue fanno leggiadra mostra. 


Candido come nieve è il suo vestire, 
Un bianco pennoncello ha per cimiero. 


La sua bellezza tra le donne non era al paragone mi- 
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nore della sua gagliardia tra gli uomini: e l’ Ariosto ce 
ne presenta la vaghissima sembianza in quesli tralli, che 
valgono a figurarla intera. 
La donna, cominciando a disarmarsi, 
S'avea lo scudo e di poi l’ elmo tratto; 
Quando una cuffia d’ oro, in che celarsi 
Soleano i capei lunghi e star di piatto, 
Uscì con 1° elmo : onde caderon sparsi 
Giù per le spalle, e la scopriro a un tratto, 
E la feron conoscer per donzella . 
Non men che fiera in arme, in viso bella, 
Quale al cader de le cortine suole 
Parer fra mille lampade la scena, 
D’ archi e di più di una superba mole, 
D’ oro .e di staluese di pitture piena; 
O come suol fuor de la nube il sole 
Scoprir la faccia limpida e serena: 
Così, l’ elmo levandosi dal viso, 
Mostrò la donna aprisse il Paradiso.. 


E gli occhi di tutti e di ciascuno si raccoglievano a ri- 
guardarla ; non potevano. levarsi dal contemplarla ed am- 
mirarla; di tanto grazioso lume fulgeva la sua beltà, la 
quale era, vedendola, un voluttuoso piacere, una malia. 
1 suoi atti invece di guerriera erano lampi e folgori di 
luce sterminatrice, e lo seppero a prova i suoi nemici. 

‘’ Pinabello della casa di Maganza, ‘accesa nemica di 
quella di Chiaramonte, avea tentato di uccidere Brada- 
mante, e mentre questa con lui avviavasi a fargli servi- 
gio. L’avea egli lasciata precipitare in un pozzo, che apri- 
vasi nelle viscere di un monte, abbandonando il tronco, 
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che ella, per discendere, avea raccomandato allesue mani. 
Il tronco, battendo in terra, preservò la donna dalla scossa 
mortale, e riservolla al castigo del malvagio, cui ella uc- 
cise, purgando il mondo da un fellone, il quale facea ol- 
traggio alle donne èed a’ cavalieri trapassanti pel suo ca- 
stello. Nè questa è la sola impresa dell’ eroina. Ella puni, 
come vedemmo, Marganorre delle crudeltà le quali com- 
mettea nelle donne: e nelle battaglie e negli scontri co’ ne- 
mici lasciava di sè tale traccia, che non il fulmine una 
maggiore. Zi fa cose, Che saran fin che giri il ciel famose. 


In poco spazie ne gittò per terra 
Trecento e più; con quella lancia d’ oro. 
Ella sola quel di vinse la guerra; 

Messe ella sola in fuga il popol moro. 


E come che così baglioni wu che i più valenti eroi 
erano in armi vinti da lei, pure niuno l’ avea in odio ed 
ira, anche tra’ nemici ; tanta era in lei la cortesia. E pos- 
siamo vederne un bel tratto, il quale valga per tutti, nella 
prova d’arme che fece trà’ Moreschi ‘al cospetto del re 
Agramante e de’ più ‘illustri campioni al soguilo del re 
africano. 

Ella era venuta al campo saraceno, nell intenzione di - 
sfidare Ruggiero, e nella speranza di abbatterlo e di farlo 
suo prigioniero, avendo in lui posto il suo casto amore di 
donzella. 


Vien la nuova a Marsilio e ad Agramante, 
Che un cavalier di fuor chiede battaglia. 
A caso Serpentin loro era avante, 

Ed impetrò di vestir piastra e maglia, 
8 


E promesse pigliar questo arrogante. 

li popol venne sopra la muraglia, 

Nè fanciullo restò , nè restò veglio 

Che non fosse a veder chi fesse meglio. 
Con rieca sopraveste e bello arnese 

Serpentin dalla Stella in giostra venne. 

‘ AI primo scontro in terra si distese: 
Ji destrier aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corse la donna cortese, - ‘ 

E per la briglia al Saracin lo tenne, 

E disse : Monta, e fa che il tuo signore 
Mi mandi un cavalier di te migliore. 

Il re African, ch’ era con gran famiglia 

Sopra le mura alla giostra vicino, 

Del cortese atto assai si meraviglia, | 
Ch’ usato ha la donzella a'Serpentino; 
Di ragion può pigliarlo e non lo piglia, 
Diceva udendo il popol Saracino. 
Serpentin giunge: e come ella comanda, 
Un miglior da sua parte al re domanda. 

Grandonio di Volterna furibondo, 

ll più superbo cavalier di Spagna, 
Pregando fece sì che fu il secondo, 

Ed uscì con minacce alla campagna: 
Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo; 
Chè , quando da. me vinto tu rimagna, 
AI mio signor menar preso ti voglio : 

| Ma quì morrai, sio posso, come soglio. 
La donna disse lui: Tua villania . | 

Non vo’ che men cortese far ‘mi possa, 

Ch' io non ti dica, che tu torni. pria 

Che sul duro terren ti doglian l’ ossa. 


Ritorna, e di’ al tuo re da parte mia, 
Che per simile a te non mi son mossa; 


Ma per trovar guerrier che ’l pregio vaglia, 


Son quì venuta a domandar battaglia. 
ll mordace parlare, acre ed acerbo 

Gran fuoco al cor del Saracino attizza ; 
Sì che senza poter replicar verbo, 

Volta il destrier con collera e con stizza. 

Volta la donna; e contra quel superbo 

‘ La lancia d’oro e Rabicano drizza. 

Come l’ asta fatal lo scudo tocca, 

Coi piedi al cielo il Saracin trabocca. 
lt destrier la magnanima guerriera 

Gli prese, e disse: Pur tel prediss’ io, 
| Che far la mia imbasciata meglio t' era, 

Che de la giostra aver tanto disio. 


Di’ al re, ti prego, che fuor de la schiera , 


Elegga ‘un cavalier che sia par mio ; 

Nè voglia con voi altri affaticarme, 

Ch’ avete poca esperienzia d’ arme. 

| Quei da le inura, che stimar non sanno 
Chi sia il guerriero in su l’arcion sì saldo, 
Quei più famosi nominando vanno, 
Che. tremar li-fan spesso al maggior caldo. 
Che Brandimarte sia molli detto hanno: 
La più parte s’ accorda esser Rinaldo : 
Molti su Orlando avrian fatto disegno; 
Ma il suo caso sapean di. pietà degno. 

La terza giostra il figlio di Lanfusa 
Chiedendo, disse: Non che vincer speri, 
Ma perchè di cader più degna scusa. 
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Abbian, cadendo anch’ io, questi guerricri, 
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È poi di tutto quel ch’ in giostra s° usa 

Si messe in punto ; e di cento destrier} 

Che tenea in stalla, d’ un tolse l’ eletta, 

Ch’ avea il correre acconcio e di gran fretta. 
Contra la donna per giostrar si fece ; 

Ma prima salutolla, ed ella lui. 

Disse la donna: Se saper mi lece, 

Ditemi, in cortesia, chi siate vui. 

Di questo Ferraù la satisfece ; — 

Ch’ usò di rado di celarsi altrui .. 

Ella soggiunse : Voi già non rifiuto: 

Ma avria più volentieri altri voluto. 

. E chi? Ferraù disse. Ella rispose : 

Ruggiero : e a pena il potè profferire ; 

E sparse di un color come di rose 

La bellissima: faccia inf questo dire. 

Soggiunse al detto poi: Le cui famose 

Lode a tal prova m’ han fatto vènire. 

Altro non bramo, e d’ altro non mi cale, 

Che di provar com’ egli in giostra vale. 
Semplicemente disse le parole , 

Che forse alcuno ha già prese a malizia. 

Rispose Ferraù: Prima si vuole 

Provar tra noi chi sa più di milizia. 

Se di me avvien quel che di molti suole, 

Poi verrà ad emendar la mia tristizia 

Quel gentil cavalier che tu dimostri 

Aver tanto desìo che teco giostri. - ‘ 
Parlando tuttavolta la donzella, 

Teneva la visiera alta dal viso. 

Mirando Ferraù la faccia bella, 

Si sente rimaner mezzo conquiso , 
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E taciturno dentro a sè favella: 
Questo un Angel mi par del Paradiso, 
E ancor che con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto son già da’ suoi begli occhi. 

Preson del campo; e, come agli altri avvenne, 
Ferraù se n° uscì di sella netto. | 
Bradamante il destrier suo gli ritenne, 

E disse: Torna, e serva quel c’ hai delto. 
Ferraù vergognoso se ne venne, 

E ritrovò Ruggier ch’ era al conspetto. 
Del re Agramante: e gli fece sapere 
Ch' alla battaglia il cavalier lo chere. 

Ruggier, non conoscendo ancor chi fosse 
Chi a sfidar Jo mandava alla battaglia, 

Quasi certo di vincere, allegrosse : 
E le piastre arrecar fece e la maglia : 
Nè l’ aver visto alle gravi percosse 
Che gli altri sien caduti, il cor gli smaglia. 


- Ma dove la figlia di Ammone è veramente ammirabile , 
è nella sua virginale condotta di donzella e di amante. 

. Come donzella, che vuol salvare immacglato il fiore 
verginale, e conservare mondo il cuore da ogni affetto 
men puro, respinge da sè Lutti coloro i quali osano alzare 
sovra di lei uno sguardo non atteggiato a modestia. È da 
lei abbattuto Rodomonte, è abbattuto Ferraù, sono abbat- 
tuti tutti gli altri. di sguardi e parole non castissimi, e 
| quali conveniano innanzi a donzella di alto nascimento e 
di specchiato decoro, la quale chiede per sè da ciascuno 
tutta quella riverenza, che un uomo di onore deve alla 
donna. È pertanto armata della lancia d’oro, la quale tra- 
bocca a terra, toccandolo, ogni cavaliero : la lancia che 


STIA O cislza 
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di quanti ne percote, Fa le selle restar subito cote. Gala- 
frone, padre di Angelica, l’ avea già data al figlio Argalia, 
acciochè proteggesse da’ perigli la sorella. Questa lancia 
d’oro fatata, la quale atterra ogni cavaliere toccato, è im- 


‘magine de’ raggi spiranti da un’ anima pura, i quali esì- 


gono riverenza anche dalle anime più sfrontate e proterve. 
Come amante poi è savissima. Ella trovò superiore ad 

ogni altro il cavaliere Ruggiero. È difatti, e come uomo e 

come guerriero , egli è compitissimo. SE, 
Come uomo, ha tale persona, che, a giudizio delle 


“donne de’ due campi, niun altro l’ha più gentilmente virile. 


‘ Ruggier, di te non vive E 
Cavalier di più ardir, di più bellezza, 
Nè ch'a gran-pezzo al tuo valore arrive, 
Nè a*tuoi costumi, nè a tua gentilezza. 


Così è detto di lui. E la bella Doralice, che pur vide da 
lui ucciso il suo Mandricardo, anch’ ella in mezzo al suo 
dolore, tocca dalla tanta bellezza del vincitore, non diffe- 


. renzia il suo giudizio da quello delle altre donne... 


E come guerriero, è prodissimo. Agramante la prepone 
a tutti i più illustri eroi del suo CAmpO; i quali erano pur 
molti e cospicui. 


- Che dirò del faver, che de le tante 

Carezze e tante, affeltuose e vere, 
Che fece a quel Ruggiero il re Agramante, — 
Senza il qual dare al vento le bandiére 

- Nè volse mover d’ Africa le piante, 
Nè senza lui si.fidò in tante schiere ? | 
Or che del re Agricane ha spento il seme, 
Prezza più lui che tutto il mondo insieme. 
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E tanta fiducia avea in lui igrainsia che, a consiglio 
di Sobrino, ‘accetta di fidare al suo braccio la decisione del 
gran litigio di primazia tra lui e Carlomagno, tra 1’ isla- 
mismo e il cristianesimo. Tu vineerai, disse Sobrino ad 
Agramante, se darai l’ assunto a Ruggiero della tua que- 
rela. Egli ha ‘così robuste braccia, che vincitor fia se 
avesse incontro anche Marte. 


10’l so,, tu’l sai, che Ruggier nostro è tale, 
Che già da solo a sol con |’ arme in mano, 
Non men d’ Orlando e di Rinaldo vale, 

Nè .d’ alcun altro cavalier cristiano. 


Come cavaliero poi, è di tale cosiizizà: che piuttosto 
che macchiare Ja sua fede, mancando alla data parola, 
‘presceglie innanzi di perdere la moglie Bradamante e 
la vita. pon | 
Ma queste cose le vedremo (più minulamente parlando 
di lui a dilungo. Da 
. E comunque accesa d'uomo tale, ella è sempre castis- 
sima ne’ suoi intendimenti ; nè consente a unirsi con lui in 
legame di. vita., e giusta la disposizione del fato, il quale 
la chiama ad essere madre di futuri eroi e di sovrani, se 
non poi ch’egli sarà divenuto cristiano. 


Non potendo ella andar, fece pensiero 
 Ch’a Vall’Ombrosa altri in suo nome andasse. 
- Immantinente ad avvisar Ruggiero 
| De la cagion ch’ andar lei non lasciasse : 
E lui pregar (s’ era pregar mestiero) 
Che quivi per suo amor si battezzasse, 
‘E poi venisse a far quant’ era detto , 
. Sì che si desse al matrimonio effetto. 


” 
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I suoi desiderii finalmente sono appieno adempiti : e nel 
tranquillo possesso, ché ella ha del suo, Ruggiero, è chiuso. 
il poema dell’ Ariosto. 


MARFISA. 


È Marfisa una figura di donna affatto singolare. Non ha 
di femina che il sesso: atti e parole sono virili; e la fe- 
nice che porta nell’ elmo per cimiero è manifesto indizio 
dell’ animo suo. 


Sopra l’ elmo una fenice porta, 
O sia per sua superbia dinotando 
Sè. stessa unica al mondo in esser forte, 
O pur sua casta intenzion lodando 
Di viver sempre mai senza consorte. 


ll poeta, se non erro, 7 ha introdotta a derisione delle 
leggi cavalleresche, che ella viola tutte. 

Nata d’un parto con Ruggiero dalla madre Galaciella e 
da Ruggiero secondo, e rimasta orfana, nascendo, fu rac- 
colta col fratello da Atlante di Carena, il quale feceli al- 
tattare venti mesi da una lionessa. Col Jatte succhiò anche 
gli spiriti di questa regina delle belve, e divenne in arme 
così nomata Che dal -Calaio ai termini di Spagna , Di 
mille chiare palme iva pomposa, e più volte fece sudare 
Orlando e Rinaldo. 


La vergine. Marfisa si nomava, 
Di tal valor che con la spada in mano 
Fece più volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte e a quel di Mont’ Albano ; 
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El dì e la notte armata sempre andava — 
Di qua di là cercando in monte e in piano 
Con cavalieri erranti riscontrarsi, 

Ed immortale e gloriosa farsi. 


- Intervenia con altri o andava sola a tutte quelle imprese, 
che più prodezza richiedeano : nè obbedia ad altra legge 
che alla volontà sua ; anzi infrangeva dispettosa anche. le 
più rispettate da’ cavalieri, quando non le tornassero in 
grado. | 

Era legge, o vogliam dire uso, tra’ cavalieri d’ acqui- 
starsi per arme la donna cui amare e servire. Mandricardo 
avea, come vedemmo, acquistato Doralice con un tron- 
cone di lancia, e offeso Rodomonte, al quale la Spagnuola 
era fidanzata. Per compensare il re di Algieri e di Sarza 
in qualche modo della rapita amante, con altra donna che 
non fosse di quella minore in bellezza, veduta Marfisa, che 
gli parve bellissima, volle conquistarla pe cederla a Ro- 
domonte in cambio di Moralice: e 


Tosto che sele il Tartaro Marfisa, 
Per la credenza e’ ha di guadagnarla, 
In ricompensa e in cambio egual s’avvisa 
Di Doralice a Rodomonte darla ; 
Sì come amor si regga a questa guisa 
Che vender la sua donna o permutarla 
Possa 1’ amante, nè a ragion s’attrista 
Se quando una ne perde, una n’ acquista. 
Per dunque provvedergli di donzella, 
Acciò per sè quest’ altra si ritegna, 
Marfisa, che gli par leggiadra e bella 
E d’ ogni cavalier femina degna, 
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- Coine abbia ad aver questa come quella 

Subîto cara, a lui donar disegna ; 

E tutti i cavalier che con lui vede, 

A giostrar seco ed a battaglia chiede. 


Sfidali ed abbattuti Viviano, Malagigi ed Aldigiero, il 
Tartaro credendo che Marfisa fosse sua, a lei si accosta ; 
e colla maggiore gentilezza che può le. dice: 


Damigella, sete nostra, 
S’ altri non è per voi che ‘in sella monti. 
Nol potete negar, nè farne scusa, 
Chè di ragion di guerra, così s’ usa. 


Strana legge od usanza su cui l’ Ariosto vuol gettare il 
più profondo scherno ; e dileggiare nel tempo stesso tutte 
le altre di simil conio passate, contemporanee e future. 
Le pessime usanze, che legittimano la violenza, o la frode, 
o altra lordura, sono sciaguralamente l’ ultime. ad esser 
deposte : tanto è il vantaggio che ne traggono i tristi. Un 
tale abuso non potea essere utilmente deriso e vittoriosa- 
mente conculcato se non da una donna. È Marfisa appuato 
ne dimostra a fatti ed a parole la brutalità. 


Marfisa alzando con un viso altiero | 
La faccia, disse: Il tuo parer inolto erra. 
lo ti concedo che diresti il vero, 
Cl’ io sarei tua per la ragion di guerra, 
Quando mio signor fosse , 0 cavaliero, 
Aléun di questi ch’ hai gittato in terra: 
lo sua non son; nè d'altri son che mia: 
Dunque me tolga a me, chi mi disia. 
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So scudo e lancia adoperare anch io, 
E più di un cavaliero in terra ho. posto. 
‘Datemi l’arme, disse, e il destrier mio, 
Agli scudier che l’ ubbidiron tosto. 
"Trasse la gonna ed in farsetto uscio, 
È le belle fattezze e il ben disposto 
Corpo mostrò, ch’ in ciascuna sua parte, 
Fuor che nel viso, assimigliava-a Marte. 
Poi che fa armata , la spada si cinse 
E sul destrier montò d’ un leggier salto ; 
E qua e là tre volte e più lo spinse , | 
E quinci e quindi fe’ girare in alto ; | 
E poi sfidando il Saracino, strinse 
La grossa lancia, e cominciò l’ assalto. 
Tal nel campo troian Pentesilea 0 
Contro il tessalo Achille esser dovea. 


Nè contento l’ Ariosto di aver dimostrato con questo atto . 
di Marfisa la sciocchezza ‘cavalleresca di acquistare‘ per 
arme per sè od altrui il cuore di donna, a mettere più in - 
chiaro il suo: concetto, conduce Marfisa ad incontrarsi con - 
Zerbino, a cui per arme impone d'essere cavaliero di Ga- 
brina, vecchia bruttissima e scelleratissima, tana insomma . 
di ogni vizio. S' un cavaliero ha diritto di torre altrui per . 
arme quelle che gli paion belle e gradevoli, e secondo 
il suo appetito ; un altro ha pure d’avere il pari diritto, 
vincitore, d’ i imporre ‘d'amare, o almeno difendere, anche. 
quelle che ha in disgusto od in odio. Tale raziocinio fa 
fare 1° Ariosto a Marfisa. 

Andava dunque sola la guerriera in cerca di avventure, 
quando scontrata l’ émpia Gabrina, e pregata che la tra-. 
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esse seco di là da un fiumicello, il quale erale impedi- 
mento a proseguir la sua via, la tolse cortesemente in 
© groppa, e seco conducevala, punendo chiunque facesse 
oltraggio a quel viso di bertuccia. 

Punì primamente la moglie di Pinabello, e pe’ motteggi 
ch’ ella fece alla vecchia, spogliolla de’ suoi giovanili or- 
namenti, donandoli alla motteggiata, la quale adornossene 
giojosa. Se prima era brutta e laida, ora apparve bruttis- 
sima e laidissima. 

Punì in secondo luogo Zerbino, gentile cavaliero, il 
quale alla vista di Gabrina giovanilmente ornata non patè 
tenere le risa. 


Non potè, ancor che Zerbin fosse irato, 
Tener, vedendo quella vecchia, il riso; 
Che gli parea dal giovanile ornato 
Troppo diverso il brutto antiquo Vasi. 

Ed a Marfisa, che le venia a lato, 

Disse: Guerrier, tu se’ pien d’ ogni avviso, 
Che damigella di tal sorte guidi 

Che non temi trovar chi te la invidi. 


E Marfisa, per prendersi@i lui piacere, gli risponde : 


Mia donna è bella, 
Per Dio, via più che tu non sei cortese ; 
Come ch'io creda che la tua favella 
Da quel che sente l’ animo non scese. 
Tu fingi non conoscer sua beltade, 
Per escusar la tua somma viltade. 
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E chi saria quel cavalier che questa n 
Sì giovane e sì bella ritrovasse 
Senza più compagnia ne la foresta , 
E che di farla sua.non si provasse ? 
Sì ben (disse Zerbin) teco s’ assesta, 
Che saria mal che alcun te la levasse: 
Ed io per me non son così indiscreto, 
Che te ne privi mai: stanne pur lieto. 
S’ in altro conto aver vuoi a far meco, 
Di quel ch'io vaglio, son per firti mostra : 
Ma per costei non mi tener sì cieco, 
Che solamente far voglia una giostra. 
O brutta e bella sia, restisi teco : 
Non vo’ partir tanta amicizia vostra. 
Ben vi sete accoppiati: io giurerei, 
Com’ ella è bella, tu gagliardo sei. : 
Soggiunse a lei Marfisa: Al tuo dispetto, 
Di levarmi costei provar convienti. 
Non vo’ patir ch’ un sì leggiadro aspetto. 
Abbi veduto, e guadagnar nol tenti. “ 
Rispose a lui Zerbin: Non so a ch’ effetto 
L’ uom si metta a periglio e si tormenti, 
Per riportarne una vittoria poi 
Che giovi al vinto, e al vincitore annoi. 
‘ Se non ti par questo partito buono, — 
Te ne do un altro, e ricusar nol déi. 
(Disse a Zerbin Marfisa): che s’ io sono. 
Vinto da te, m’ abbia a restar costei; 
Ma s’'io te vinco, a forza te la dono. 
Dunque proviam chi de’ star senza lei. 
Se perdi, converrà che tu le faccia 
Compagnia sempre, ovunque andar le piaccia, 
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E così sia, Zerbin rispose; e volse | 
A pigliar campo subito il. cavallo. - 
Si levò sulle staffe, e si raccolse . 
Fermo in arcione ; e.per non dare in fallo, 
Lo scudo in mezzo alla donzella colse ; 
Ma parve urtasse un monte di metallo: 
Ed ella in guisa a lui toccò l’ elmetto, 
Che stordito il mandò di sella netto. 
Troppo spiacque a Zerbin l’ esser caduto, 
Ch’ in altro scontro mai non gli intervenne, 
E n’avea mille e mille egli abbattuto ; 
Ed a perpetuo scorno se lo tenne. / 
Stette per lungo spazio in terra mutò; 
E più gli dolse poi che gli sovvenne, 
Ch’ avea promesso e che gli convenia 
“Aver la brutta vecchia in compagnia. 
Tornando a lui la vincitrice in sella, ©. 
Disse ridendo : Questa 1’ appresento ; 
È quanto più la veggio e grata e bella, 
Tanto, ch’ ella sia tua, più mi contento. 
Or. tu in mio loco.sei campion di quella ; 
Ma la tua fè non se ne porti. il vento, 
Che per sua guida e scorta tu non vada 
‘(Come hai promesso) ovunque andar le aggrada. 


Nè solo piacevasi di prendere a rovescio queste goffe 
leggi di cavalleresca galanteria; ma spregiava anche tutte 
le altre, che prevalevano ne’ duelli e netle giostre. Un ca- 
valiere abbattuto in giostra alla lancia era prigioniero del 
vincitore ; nè poteva risorgere a nuova battaglia, cosa af- 
fatto contraria agli usi di guerra. Ma che cale a Marfisa 
di ogni legge? Ella, non altro, è legge a sè stessa. 


Lal 
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Abbattuta da Bradamante in giostra, trovossi così offesa 
nel suo orgoglio, che diè mano: alla spada alla riscossa. 
La figlia di Ammone le grida: Che fai? sei mia prigioniera. 
Ma ella, fremendo a guisa di vento marino fra gli scogli, 
mena la spada, nè bada a ferire più l’avversaria che il 
destriero nel petto e nella pancia. Cosa anche questa con- 
traria agli usi cavallereschi. Consideravasi una viltà ferire. 
il: cavallo, il quale non avea colpa alcuna della guerra. 
Più, essendo officio del cavaliere di comporre i dissidii, 
era riputato una sconcezza lo scatenarsi contro chiunque 
s’'interponesse fra’ duellanti. Ma Marfisa, la quale-vilipende 
tutto il mondo, nè riguarda a cosa alcuna, neppure a'legami 
dell’ amicizia, trae disdegnosa e fiera la spada contro Rug- 
giero, il quale tentava cortese di cessare la disdegnosa 
pugna accesa tra lei e Bradamante. 


Ella, dunque, non altra legge conoscendo che la sua ga- n. 


gliardia, non ad altro obbedendo che al voler suo, era 
sempre in mezzo alle zuffe. 


Nè fra vermigli fiori azzurri e gialli 
Vago fanciullo alla stagion novella, 
Nè mai si ritrovò fra suoni e balli 
Più volontieri ornata donna e bella; 
Che fra strepito d’arme e di cavalli, 
E fra punte di lancie e di quadrella, 
Dove si sparge sangue e si dia morte, 
Costei si trovi oltre ogni creder forte. 


Pure non può negarsi che fosse in lei un gran criterio 
di giustizia: e mostrollo appunto quando avendo conosciuto 
che il re Agramante, cui serviva, discendea dal seme degli 
uccisori di sua madre, partissi immantinetite, e gli divenne 
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nemica per vendicare lo strazio della povera sua genitrice. 
E rimproverò il fratello Ruggiero che continuasse a servire 
il figlio degli offensori della stirpe loro. 


Poichè il fratello alfin le venne a dire 
Che il padre d’ Agramante e l’avo e "1 zio 
Ruggiero a tradigion feron morire, 
E posero la moglie a caso rio; 
Non lo potè più la sorella udire , 
Chè lo interruppe, e disse: Fratel mio 
(Salva tua grazia), avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. 

Se in Almonte e in Troian non ti potevi. 
Jnsanguinar, ch’erano morti inante, 
Dei figli vendicar tu ti dovevi. 
Perchè, vivendo tu, vive Agramante? 

. Questa è una macchia che mai non ti levi 
Dal viso, poi che dopo offese tante - 
Non pur posto non hai questo re a morte, 

Ma vivi al soldo suo ne la sua corte. 

lo fo ben voto a Dio (ch’adorar voglio. 
Cristo Dio vero, ch’adorò mio padre) 
Che di questa armatura non mi spoglio, 
Fin che Ruggier non vendico e nia madre. 
E vo’ dolermi, e fin'ora mi doglio 
Di te, se più ti veggo fra le squadre 
Del re Agramante, o d'altro signor Moro, 
Se non col ferro in man per danno loro. 


Taluno forse osserverà che non è certo il più santo modo 
di adorar Cristo Dio vero, facendo propositi di sangue e di 
vendetta ; perdonar Cristo marsuetamente agli offensori; 


i 129 
nè io so dar torto a costui; ma la guerra, è guerra, e 
Mori e Cristiani sono appunto, come vediamo, tra loro 
in guerra a distruzione gli uni degli altri, della fede in 
Cristo o in Maometto. E la guerra a difesa di Dio e della 
sua fede, non solo è giusta, ma anche santa. Così reputa- 
ronla Carlo Magno, i suoi Paladini e il suo popolo, i quali 
trovaronsi minacciati e assaliti e costretti o a respingere 
la forza colla forza, o a prendersi in collo il giogo de’ Mus- 
sulmani, | 
Chi poi amasse conoscere appieno Marfisa, legga il dis- 
corso che ella tiene a Carlo Magno, quando appare alla 
sua corte a fargli sommissione, e chiede d’essere col bat- 
tesimo ricevuta nel grembo del Cristianesimo e de’ suoi 
difensori. 


Marfisa cominciò con grata voce: - 

 Eccelso, invitto e glorioso Augusto, ‘ 
Che dal mar Indo alla Tirinzia foce, 
Dal bianco Scita all’Etibpe adusto, 
Riverir fai la tua candida croce, 
Nè di te regna il più saggio o’l più giusto; 
“Tua fama, ch’alcun termine non serra, 
Qui tratto m’ha fin da l'estrema terra. 

E per narrarti il ver, sola mi mosse 
Invidia, e sol per farti guerra io venni; 
Acciò che sì possente un re non fosse, 
Che non tenesse la legge ch'io tenni. 
Per questo ho fatto le campagne rosse 
Del cristian sangue, ed altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nemica , 

Se non cadea chi mi t'ha fatto amica. 
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Quando nuocer pensai più alle lue squadre, 
lo trovo (e come sia dirò più adagio) 
Che il buon Ruggier di Risa fu mio padre, 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in corpo mia misera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio, 
Nutrimmi un mago in fin al settim’ anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m’ hanno, 

E mi vendéro in Persia per ischiava 
A un re che poi cresciuta io posi a morte, 
Che mia virginità tor mi cercava. 

Uccisi lui con tutta la sua corte; 

Tatta cacciai la sua progenie prava; 

E presi il regno, e tal fu la mia sorte, 
Che diciotto anni, d’uno o di due mesi 
lo non passai, che sette regni presi. 

E di tua fama invidiosa, come 
lo t'ho già detto, avea ‘fermo nel core” 
La grande altezza abbatter del tuo nome: 
Forse il faceva, o forse era in errore. 

Ma ora avvien che questa voglia dome 

E faccia cader l’ala al mio furore, 

L’avere inteso, poi che qui son giunta, 
Come io ti son d’affinità congiunta. 

E come il padre mio parente e servo 

Ti fu, ti son parente e serva anch'io: 

E quella invidia; e quell’odio protervo 

Il quale io t ebbi un tempo, or tutto obblio; 
Anzi contro Agramante io lo riservo, 
E contra ogni altro che sia al padre o al zio 
Di lui stato parente, che fur rei 
Di porre a morte i genitori miei. 


E seguitò voler cristiana farsi, 
E dopo ch’avrà estinto il re Agramante, 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarsi 
A battezzare il suo regno in Levante, 
Ed indi contra tutto il mondo armarsi, 
Ove Macon s’adori e Trivigante; 
E con promission, ch’ ogni suo acquisto 
Sia de l’imperia, e della fè di. Cristo. 


LE ALTRE DONNE. 


Avendo noi veduto quale fosse la menfe dell’ Ariosto 
nella pittura, che fece delle dorme, le quali toccammo, 
più cospicue per bellezza e carattere, diremo brevemente 
anche delle altre, che nel poema appajono. i 

Orrigille, infedele a Grifone suo amante e sposo, è tipo 
della donna senza cuore e senza onoratezza; e l’ Ariosto 
chiama’ sopra dî lei il dispregio de’ lettori. 

| Lucina, invece, è immagine delle buone mogli. Caduta 
nelle ugne dell’Orco, mostro che rispetta le donne e 
divora gli uomini, e visitata dall’amante marito nella sua 
sciagura, si lagna che egli sia venuto a trovarla in luogo 
ove ha a perire. Le avrebbe addolcito la miseria il pensiero 
che il marito era salvo. 


Dove averne piacer deve e conforto 
(Vedendol quivi), ella n’ ha affanno e noia: 
Lo vede giunto ov’ ha da restar morto; 

E non può far però ch’essa non muoia. 
Con tutto il mal (diceagli) ch'io supporto, 
Signor, sentia non mediocre gioia, 

Che ritrovato non t'eri con nui, 
Quando da l’Orco oggi qui tratta fui, 
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Che se ben il trovarmi ora in procinto 
D’uscir di vita, m’era acerbo e forte; 
Pur mi sarei, come è comune instinto, 
Dogliuta sol della mia trista sorte: 
Ma ora, 0 prima o poi che tu sia estinto, 
Più mi dorrà la tua che la mia morte. 
E seguitò mostrando assai più affanno 
Di quel di Norandin, che del suo danno. 


In Gabrina è effigiata ove riesca la lordnra d’ una donna, 
che non sa frenare le sue cupidigie. Diventa primamente 
omicida del marito Argeo; poscia di Filandro, nel quale avea 
posto l’impudico amor suo; quindi del medico, il quale da 
lei sedotto con promessa di larghi donativi, avea avvele- 
nato l’infermo Filandro. Errabonda pe'suoi delitti, da grande 
signora s’ avvilisce a farsi manutengola e custode di ladri: 
infine, derisa e vilipesa da tutti, lascia ella traditrice per 
mano di un altro traditore sospeso il lurido suo corpo ad 
un albero, pastura a’ corvi ed agli uccelli. di rapina. Così 
possano finire tutte le Gabrine di Guia grazia. a Dio, è 
rara la stampa. 

Lidia è l’alterigia personificata, Boriosa di sua bellezza, 
respinge con dispregio Alceste cavaliere gentile, ma non 
ricco, il quale l’amava e la chiedeva al padre in isposa. 

Era Alceste uomo di alto valore; avea utilmente servito 
in guerra il padre di Lidia, gli avea acquistato la Pamfilia, 
la Caria, il regno de’Cilici, e fatte altre prodezze, che sa- 
rebbe lungo raccontare. Ma il padre, troppo dato al gua- 
dagno e all’avarizia, scuola di ogni vizio, Tanto apprezza 
costumi 0 virtù ammira, QUERO l'asino fa”l suon della 
lira. 

Disgustato il cavaliere del rifiuto, partesi di corte: e re- 
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. eatosi in Armenia al re, emulo antico del re di Lidia, lo 
move ai danni di lui. Fatto capitano dell’esercito, sconfigge 
in più scontri l’ avaro ed ingrato re, e lo chiude in un 
castello, che solo di tanti possessi rimasegli. La sventurà 
ammollisce l’animo del padre e della figlia. Va questa am- 
basciatrice ad Alceste, e trovatolo ancora di lei innamorato, 
promettegli di divenir sua moglie, quando restituisca al 
padre lo stato. Alceste l’accontenta, e dimanda l'esecuzione 
della promessa. Ma Lidia sempre perversa, non solo non 
acconsente alle nozze, ma studia ogni modo di rovinare 
Alceste, il quale alla fine, vinto dal duolo, perisce consunto. 

L’Ariosto dipinge Lidia nell'inferno in mezzo al fumo 
in pena di sua superbia. | 


Lidia son’ io 
Dal re di Lidia in grande altezza nata , 
Qui dal giudicio altissimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata 
Per esser stata al filo amante mio, 
Mentre io vissi, spiacevole ed ingrata. 
D’altre infinite è questa grotta piena, 
Poste per simil fallo, in simil pena. 


Come in queste , così in tutte le altre, e delle quali è 
superfluo ragionare, effigiò l’ Ariosto qualche virtù o qual- 
che vizio, cui loda o biasima, seguendo le leggi della” poe- 
sia, la quale usa le favolose finzioni a correzione de’ co- 
stumi o a qualche ammaestramento. 
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